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SOPRA 

UN  NUOVO  ,  FACILE,  E 
SICURO  METODO 

Di  curare  colle  percosse  di  una  tagliente  scure 

le  grandi,  ed  ostinate  ostruzioni  delle 

visceri  addominali  ,  e  tutte  le 
sue  conseguenze. 

Come  T  idropisia  ,  febbri  intermittenti  * 
chachessie  scorbutiche  ec. 

*  DEL  DOTTOR  FISICO 

PASQUALE  VBTE3RE 

Medico  deli5  Ospedale  degl5  Incurabili  * 


IN  NAPOLI  MDCCXCII. 

Nella  Stamperia  di  michele  migliaccio. 
Con  licenza  de ’  Superiori  , 


/ 


/ 
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Qua  utilia  funt  patria, 
confonum  » 


di  cere  animi  prudenti a1 


Laert.  Lib*  I.  Gap. 
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ALL’  ILLMO  SIGNORE 

D.  ANTONIO  VILLARI 

MEDICO  PRIMARIO  DI  QUESTA  CAPI¬ 
TALE  ,  E  REGIO  PROFESSORE  DI 
MEDICINA  PRATICA  NELLA  NUOVA 

università’  de’  studj  negl’ 

INCURABILI  F.C* 


La  Medicina  pratica ,  Illmo 
Signore ,  li  deve  i  suoi  avanza - 
menti ,  e  progressi ,  e  quelli,  che 
la  coltivano  la  riconoscenza  •  Q//£- 
jfà  e  z/ni?  ver//a  da  tutti  cono - 


Sf///- 


V 


jciuta ,  e  <rcZ  onta  del 1’  invidia 
è  pervenuta  sino  al  Trono ,  /><?r 
cw  la  Maestà  del  nostro  ama¬ 
bilissimo  Sovrano  gli  ha  eretta 
una  Cattedra  di  Medicina  pra¬ 
tica,  dove  la  gioventù  appretta 
/  de  la  ve'ra  arte  Clinica  ,  e  si 
perfeziona ,  ed  erudisce  nella  teo¬ 
rica  .  Ma  il  prhcipal  motivo  -, 
Illmo  Signore,  che  mi,  ha  spin¬ 
to  a  dedicarle  questa  Operetta 
è  stato  quello  di  dare  al  pub¬ 
blico  un  contrasegno  della  mia 
ossequiosa  riconoscenza,  e  della 
stima  singolare  in  che  io  la 
tengo-,  giacché  mi  ho  fatto  sem¬ 
pre  un  dovere  di  onorare ,  .e  ri¬ 
spettare  il  profondo  sapere ,  che 

tUt - 
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tutti  ammirano  nella  sua  degnis¬ 
sima  Persona  .  Si  compiaccia 
adunque  di  gradire  questo  pie - 
ciol  omaggio ,  mentre  pregando¬ 
le  dal  Cielo  felicissimi  avveni¬ 
menti  ,  e  lunghissimi  età  pel 
commi  beve ,  ho  l’ onore  di  esser 
con  altrettanto  zelo ,  e  rispetto  , 


Di  V.  S.  Illma . 
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Divmo  s  ed  Obbìtgmo  Servidore, 
Pasquale  Ve  cere» 
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A  vera  medicina  è  una  fcien- 
^  %  za  di  fatto.  La  più  feducente 

teoria  fé  non  è  appoggiata  ai 
^  fatti  5  che  ne  conteftino  la  ve¬ 
rità  5  non  fara  ricevuta  ,  che  indifferen¬ 
temente  ,  o  pure  come  un’  ingegnofo  fi* 
ftema  .  Lo  fcrivere  adunque  delie  fem- 
plici  oflervazioni  di  fatto  ,  e  confirmarle 
colf  efperienza  ,  è  certamente  il  vero  mez¬ 
zo  di  promuovere  ,  ed  arricchire  1’  arte 
Medica  d’  intereflanti  verità.  Non  è  ne- 
ceffario  di  addurre  argomenti  per  gioiti- 
ficare  queda  propofizione .  I  foli  Epidemj 
d’ Ippocrate,  monumento  venerabile  dell’ 
antichità  ,  badano  a  foftenere  5  e  ad  au¬ 
tenticare  il  mio  affunto  (a). 

A  II 

(i/)  Le  fole  ofTervazioni  non  baftano  a  fta- 
bilire  dei  metodi  curativi,  perchè  ci  polfono  egual- 


men- 


Il  metodo  ,  che  preferito  al  publico 
per  curare  le  più  oflinate^e  grandi  oftru- 
zioni  delle  vifceri  addominali,  e  principal¬ 
mente  quella  della  milza,  e  tutte  le  fue 
funefte  confeguenze  ,  come  T  idropifia  , 
febbri  intermittenti,  emorroidi  pertinaci, 
piaghe  fcorbutiche,  cacheffia  generale  &c. 
flimate  da  tutt’  i  Medici  per  incurabili  è 
il  rifultato  di  una  infinita  di  efperienze 
ripetute  lempre  col  medefimo  felici  (Timo 
fucceffb  .  Il  luogo  dove  quelle  fperienze 
fono  Hate  fatte  ,  eh’  è  il  grande  Spedale 
degl5  Incurabili,  del  quale  ho  T  onore  di 
eller  Medico  ;  T  ifpezione  oculare  di  tan¬ 
ti  iliuftri  Profelfori  del  medefimo  ;  la 

pre¬ 
mente  condurre  all’errore^  ed  alla  verità  .Colle 
ofTervazioni  la  natura  non  fi  moftra,  che  ofe  ima¬ 
mente  ,  e  perciò  è  necefiario ,  che  fìano  confer¬ 
mate  dall’  efperienze ,  e  dalla  ragione  per  e  fa  mi¬ 
nare  fcrupolofamente  gli  andamenti  della  natura . 
Perciò  non  è  meraviglia  fe  gii  Empirici,  che  fola- 
mente  0  appoggiano  alle  nude  ofTervazioni  com¬ 
mettono  così  fovente  degli  errori,  quandocchè  i 
medici  ragionati  colli  iteili  mezzi  follevano  i* 
umanità  . 


i 
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prefenza  di  quafi  tutta  la  gioventù  me¬ 
dica  ;  e  finalmente  1’  autorità  rifpettabi- 
Iiffima  di  due  infigni  Prol'elTori,  deputati 
dall’  Eccellentiffimo  Governo  delFOfpeda- 
le  fuddetto  per  ordine  Sovrano  ,  rendono 
quello  mio  metodo  certiflimo  ,  e  ficurif- 
fimo  (^7) .  La  fola  prevenzione  ne  potreb- 

A  2  be- 

(a)  Per  afficurare  me  fteffo,  e  tutto  il  pub¬ 
blico  degl’  ottimi  effetti  di  quello  metodo  alli 
quindici  di  Otrobre  1791.  umiliai  alla  M.  del  no¬ 
tti' o  Re  una  (applica,  affinchè  fi  foffe  degnato  or¬ 
dinare  ai  Primarj  Profeffori  di  quella  Capitale  V 
efame  dei  fuddetto  metodo  ,  per  quindi  renderlo 
pubblico  .  La  M.  Sua  fi  compiacque,  per  mezzo 
di  un  Reai  difpaccio  dei  30.  Ottobre  17 91.  diret¬ 
to  al  Sig.  Marchefe  Porcinari  ordinare  al  mede- 
fimo,  che  come  Delegato  dell’  Ofpedaie  degl"  In- 
,  curabili  aveffe  fatto  efaminare  il  mio  metodo 
dai  Profeffori  dell’  Ofpedaie  medefimo,  e  ne  avef¬ 
fe  informata  la  M.  Sua  col  parere.  Si  (labili  un 
congreffo  di  tutti  i  Primarj  Medici  dell1  Ofpeda¬ 
ie  ,  nel  quale  li  (labili,  che  fi  fodero  ripetute  V 
efperienze  in  prefenza  dei  Signori  D.  Antonio 
Villari ,  e  D.  Francefco  Dolce  Primarj  Regj  Pro¬ 
feffori  di  medecina  pratica  nelle  due  Univerfità 

t  ’  1 

dei  (ludj  .  Si  prefero  cinque  offrutti  di  milza  , 

die 

/ 

/ 
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be  impedire  i  progreffi  ;  ma  bifogna,  che 
predo ,  o  tardi  cedi  all’  evidenza  ,  perchè 
la  verità  non  puolc  perder  il  Tuo  dritto  5 
e  la  confusone  è  Tempre  la  parte  di  quel¬ 
li  y  che  per  mala  fede  non  la  vogliono 
ricevere  . 

Le  oftruzioni  del  fegato  5  e  della  mil¬ 
za  \  e  T  idropifia  5  che  n’  è  per  lo  più 
la  confeguenza  immediata  fono  malattie 
frequentiffime  in  quello  Regno  (a).  Nell’ 

Ofpe^ 

che  toccava  il  pube  ;  Di  quelli  quattro  erano  afci- 
tici,  uno  timpanitico,  e  tutti  con  piaghe  alle  ti¬ 
bie  ,  febbricitanti  ,  e  cache-tici  .  Si  cominciarono 
ad  oprare  alli  15.  Gennaro  1792.  ,  ed  a  capo  di 
venticinque  giorni  furono  guariti  .  Vollero  intan¬ 
to  i  cennati  Profeffori,  che  fi  tratteneffero  gl’infer¬ 
mi  per  un’altro  mefe,  affinché  fi  fofTero  afTicurati 
della  totale  guariggione  .  Finalmente  fono  fiati 
icenziati  con  ammirazione  di  tutti ,  fan!  ,  e  li¬ 
beri  nei  principj  di  Marzo  .  In  vifta  dì  quefte 
felici/fme  cure  i  detti  Signori  ProfefTori  ne  han¬ 
no  informata  la  M.  Sua,  dalla  di  cui  gran  mu¬ 
nificenza  fpero  un  corrifpondente  guiderdone  5 
come  nel  detto  Reale  DIfpaccio  mi  promette» 

(<z)  Perché  moltiplici  ^  ed  inevitabili  ne  fo- 

si  0 
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Ofpedale  degrincurabili  la  maggior  parte 
degl’  infermi  ,  e  particolarmente  in  tem¬ 
po  d’  inverno  fono  oftrutti  ,  o  idropici  , 

A3  e  pe¬ 

no  le  cagioni  ,  e  fra  le  altre  la  gran  quantità  di 
lacune  ;  la  macerazione  del  canape  ,  e  del  lino  ; 
la  coltura  del  rifo  ,  e  di  altre  piante  ,  che  ere- 
feono  ,  e  maturano  nelle  artificiali  paludi  .  Or 
quelli  ridotti  di  putrefazione  fi  polfono  confidera- 
re  come  altrettante  officine  di  un  peflifero  va¬ 
pore  ,  che  infettando  Y  aria  delle  proffime  con¬ 
trade,  cagiona  agli  abitanti  delle  medettine  ,  in 
tempo  di  ella  ,  e  di  autunno  dell1  epidemie»  di 
perniciofìffime  febbri  .  E  lìccome  quefto  malefi¬ 
co  vapore  ,  o  fa  aria  mefitico  fa  ,  agifee  (opra 
il  principio  vitale  ,  diftruggendone  ,  o  pure  di¬ 
minuendone  1*  energia,  così  coloro,  che  fuperano 
il  morbo  reftano  talmente  efaulli  di  forze  ,  che 
inevitabilmente  inciampano  alle  recidive  ,  e  quin¬ 
di  alle  grandi  oftruzioni  deile  vifeeri  naturali  ,  e 
particolarmente  della  milza  ,  per  e  He  re  un  *vi- 
(cere  più  molle,  e  cedevole  degli  altri .  Jppocra- 
te  l1  attribuiva  al  bere  dell1  acqua  (lagnante  0 
Qui  aquas  bibunt  palujìres  &  Jìabìles  ii$  lienes 
magni  fiunt  ,  &  pieni  ,  ac  ventres  duri .  De  aer» 
loc .  ,  &  acq .  Nel  libro  dall1  affezioni  poi  è  di 
fentimento,  che  le  oftruzioni  della  milza  n affio¬ 
ro  ,  quum  ex  febribus  ,  &  mala  curatione  ,  bilis 

aut 
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e  pochiffimi  fe  ne  guarifcono  ,  anzi  ho 
collantemente  offervato  per  1’  intero  fpa- 
zio  di  quattordici  anni  nel  fuddetto  Spe¬ 
dale,  che  allora  quando  quefre  oftruzioni 
hanno  prefe  alte  radici ,  fono  incurabili  ; 
portando  miferamente  gf  infermi  ad  una 
generale  cachefiia  fcorbutica,  accompagna¬ 
ta  da  febbre  lenta, e  da  frequenti  emor¬ 
ragie  nafali  ;  o  ali’  idropifia  ?  e  quin¬ 
di 

cnit  pituita  ,  aut  ambo  in  Jplenem  incubuerint  . 
Hip .  liL  de  affetì.  §.  XXL  Di  quefto  fletto  fen- 
timento  è  Galeno  Coni .  3*  aphor.  XXII •  Vi  è 
chi  penfa  ,  che  V  argilla  fotte  la  jcagion  proffima 
delle  grandi  oftruzioni  5  perchè  le  acque  delli  luo¬ 
ghi  paiudoli  ne  fono  cariche  .  Il  vero  fi  è ,  che 
la  vera  cagione  è  la  debolezza  del  fìftema  ner- 
vofo  ,  per  cui  li  diminuifce  1’  azione  dei  folidi 
fopra  i  fluidi  ,  e  li  pervertono  le  digeftioni  •  Il 
fangue  carico  di  particelle  lente  ,  e  tenaci  diffi¬ 
cilmente  patta  per  i  minimi  vali ,  onde  è,  che  lì 
deve  inevitabilmente  diminuire  la  circolazione  5  e 
particolarmente  in  quei  luoghi  dove  il  fangue  è 
naturalmente  più  cralfo  ,  e  la  forza  dei  vali  più 
minore.  Ecco  perchè  alle  lunghe  convalefcenze,  ed 
a  coloro,  che  vivono  in  luoghi  paludolì  fuffiegua- 
no  le  oftruzioni . 
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di  alla  morte  (a)  » 

In  ruttai  tempi  fi  fono  tentati  dei  mez¬ 
zi  per  opporfi  a  quelle  fpopolatrici  ma, 
lattie,  ma  con  poco  vantaggio  degl’  in¬ 
fermi  *  anzi  il  più  delle  volte  l’hanno  ac¬ 
celerata  la  morte  »  Generalmente  ì  Me¬ 
dici  per  curare  gli  oftrutti  fi  fervono  de" 

A4  ii* 

(a)  Lo  fcorbuto  è  familiare  all!  Henofi^e  fé 
non  accade,  dice  Celfo,  ai  rnedefimi  debbono  ine¬ 
vitabilmente  comparire  delle  ulceri  di  prava 
qualità  nelle  tibie.  At  quibus  magni  lienes  funt  , 
his  fingivi  inala  funt,  Os  olet ,  aut  fanguis  ah- 
qua  parte  prorumpit  •  Quorum  fi  nihil  eventi  ne- 
Cejje  efi  in  cruribus  mala  ulcera ,  &  ex  bis  nigra 
citatrices  Ceìf.  Med,  lib.  £♦  Cap ,  7»  Ed  Avicen¬ 
na  lìb .  c.  Feti,  XV,  grafi,  c.  Cap,  V ,  Dice  * 
Et  quctndoque  multi  pii  cantar  cum  ea  (  Duritie 
fplenis  )  ulcera  crurium  .  E t  corroduntur  dentes  , 
&  g ! ng iv ce  prcpter  groffiiudinem  fanguinis  ,  qui 
defcendit  in  ulcera  crurium  ,  et  corruptìonern 
vaports  ,  qui  defcendit  in  emine  s  partes  gin  giva- 
rum  &  dentium  .  Ciocche  coftituifce  un  vero 
fcorbuto  •  Inoltre  lo  ftelTo  lppocrate  ci  afììcura 
di  quefta  verità  »  Quìcunq,  ^  egli  dice  ^  fplenem 
habent  magnum  ,  ,  ,  hi  mali  colorii  fiunt  ,  malis 
ulceribus  fcatent  ,  Ó4  ex  ore  grave  olent  ,  &  te¬ 
nue  s  evadunt  De  affé  fi,  §.21. 


s  21'^ 

rimcdj  fondenti  ,  ed  evacuanti  ,  cre¬ 
dendo,  che  i  medefimi  giungeflero  a  di- 
fciogliere,  e  quindi  evacuare  quella  mate¬ 
ria  craffa  ,  e  tenace  ,  che  ne  forma  la 
cagion  proffima  ;  fenza  riflettere,  che  la 
maggior  parte  di  quefti  rimedj  prima  di 
rifolvere  le  effrazioni  ,  cagionano  una  dif- 
foluzione  fcorbutica  nel  fangue  ,  dalla  qua¬ 
le  ne  nafce  Ndropifia,  o  la  tifi  .  Quelli 
funefìi  accidenti  l’ho  piti  volte  offervati 
in  coloro, che  erano  flati  per  lungo  tem¬ 
po  ,  e  generofamente  trattati  col  famofo 
eflratto  di  cicuta.  I  faponi  alcalini  ,  ed 
il  mercurio  producono  gli  fteffi  nocivi  ef¬ 
fetti,  e  fpecialmente  a  coloro,  che  con¬ 
temporaneamente  foffrono  febbre  lenta,  o 
frequenti  emorragie  nafali . 

Riguardo  agli  evacuanti,  e  precifamen- 
te  ai  purganti  draflici ,  ed  ai  forti  diure¬ 
tici  fono  Tempre  fatali  agli  oftrutti,  e  l5 
accelerano  inevitabilmente  la  morte  . 
Quelli  tali  evacuanti  ridurranno  forfè  al 
fuo  naturale  flato  un  fegatoso  una  mil¬ 
za 
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za  di  venti  ,  o  trenta  libre  ?  Risolveran¬ 
no  T  incremento  morbofo  di  quelle  vifce- 
ri ,  che  col  comprìmere  le  vene  adjacenti 
impedifcono  il  ritorno  del  fangue,e  pro¬ 
ducono  varie  idropifie  ?  Sarebbe  adunque 
cofa  lodevole,  che  i  Medici  interamente 
sbandiffero  i  purganti  draftici  ,  e  li  vio 
lenti  diuretici  nel  trattamento  degli  oftrut- 
ti ,  e  degl’  idropici  ,  Tanti  funefli  efen> 
pj  me  ne  hanno  convinto  ,  anzi  fono  1 
unica  cagione,  per  cui  fpefle  volte  fi  fono 
trafeurati  i  veri  rirnedj ,  onde  il  male  ha 
fatti  liberamente  i  Tuoi  progredì  t'  I  dan¬ 
ni  di  quella  infelice  pratica  vengono  in¬ 
dicati  dai  fegni  di  debolezza  dello  doma» 
co,  dalla  indigeftione  ?  dalla  perdita  dell 
appetito,  dal  pallore  del  volto,  e  dall’emacia- 
zione ,  e  da  tutti  gli  altri  legni  di  una 
rovinata  coftituzione  , 

Gl’incifivi  nel  principio  fono  dì  molto 
follievo  agli  oftrutti  ,  ed  in  particolare 

qaando  fono  dotati  d1  una  forza  tonica  9 

•  > 

M  allorché  le  oftruzioni  fono  enormi ,  *  i 

me- 
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medefimi  fi  rendono  inutili  .  Dalli  foli 
emetici  fi  potrebbe  fperare  qualche  follie- 
vo,  perché  colli  sforzi  del  vomito  ven¬ 
gono  le  vifceri  ofirutte  compre  fle,  ed  agi¬ 
tate  da  ogni  parte,  e  quindi  attenuandoli 
quella  materia  cra(fa,e  tenace, che  oltrui- 
fce  i  vafi ,  fi  difpone  ad  edere  evacuata  . 
Inoltre  dai  medefimi  sforzi  ,  e  molto 
più  dall’  azione  immediata  degli  emetici 
fopra  le  fibre  mufcolofe,  e  nervee  del  ven¬ 
tricolo  fi  corrobora  tutto  il  fiftema  valcolo- 
fo  delle  vifceri  naturali.  Quelli,  ed  altri 
falutari  effetti  degli  emetici  fi  ottengono 
efibendoli  in  picciole  dofi,  atte  foltanto  a 
promuovere  un  grado  di  vomito,  che  con¬ 
tinuandoli  per  qualche  tempo ,.  inducono 
prodigiofamente  un  rilalfamento  della  cu¬ 
te,  ed  opera  come  un  fudorifero  delicato, 
e  ficuro .  Come  pure  palfando  parte  dell’ 
emetico  negl’  intelìini,  diventa  un  como- 
dilfimo  laffativo. 

Ma  ognun  vede,  che  quelli  ottimi  ef¬ 
fetti  degli  emetici  non  fi  polfono  fpera- 
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re,  che  nel  principio  del  male  ^  giacché 
nelle  confirmate  ,  e  profonde  diluzioni 
non  folo  fono  inutili  ,  ma  eziandio  per- 
niciofi,  perchè  i  replicati  moti  convulfivi 
dello  ftomaco  lo  debilitano  vieppiù  ,  e 
rende  efaufto  il  fiftema  in  generale  . 

Il  più  ficuro  ,  ed  efficace  me^zzo  per 
rifolvere ,  o  almeno  impedire  le  funefte 
confeguenze  delle  grandi  oftruzioni  é  Tufo 
difcreto  dei  tonici  .  Quelli  medicamenti 
agifcono  fopra  dei  falidi,  e  ne  aumenta¬ 
no  la  robullezza,  e  la  coesione,  ed  accre- 
fcono  in  confeguenza  il  vigore,  e  F  ener¬ 
gia  del  fiftema  nervofo,  V  azione  dei  to¬ 
nici  non  fi  limita  foiamente  nel  ventri¬ 
colo  ,  e  negFinteftini  ,  ma  li  diffonde  in 
tutto  il  fiftema  vafcolofo ,  aumentandone 
mirabilmente  le  ofcillazioni ,  per  cui  met- 
tonfi  in  moto  i  fluidi  ,  che  ftagnano  ;  fi 
promuovono  tutte  le  fecrezioni,  ed  efcre- 
2Ìoni  ,  e  fi  accrefce  F  afforbimento  del 

7  a 

fiftema  venofo,  ed  in  confeguenza  fi  dif- 
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fipano  tutte  le  trasfusioni  fierofe  (a)  . 

Che  fe  poi  ali1  ufo  dei  tonici  fi  ac¬ 
coppia  T  efercizio  del  corpo,  riefce  e  (tre 
inamente  benefico ,  e  fopratutto  quando  fi 
refpira  un’aria  elaftica,  e  deflogifticata  . 
Coll’  efercizio  il  tuono  del  fiftema  nervo¬ 
so,  e  vafcolofo  fi  accrefce  ,  e  dà  maggior 
forza  all’  azione  de’  folidi  fopra  dei  flui¬ 
di  .  In  feguela  della  preffione  de’  mufcoli 
fopra  le  vene  follecita  il  ritorno  del  fan- 
gue  nel  feno ,  e  ventricolo  anteriore  del 
cuore  ,  per  cui  fi  accrefcono  le  fue  con¬ 
trazioni  ,  e  quelle  dell’  arterie  ,  ed  in 
confeguenza  fi  accelera  la  circolazione  del 
fangue  ,  e  fi  affottiglia ,  e  quindi  fi  eva¬ 
cua  tutto  ciò,  che  di  craffo,  e  lento  afi¬ 
lle  nel  corpo  . 

V  efercizio  del  cavalcare  é  molto 

fu- 

(a)  I  tonici  rimuovano  la  ffitichezza  del  ven¬ 
tre,  qualora  deriva  dalla  debolezza  del  canale  ali¬ 
mentare  ,  e  frenano  la  diarrea  ,  che  natce  dall’ 
accrefciuta  fenfibdità  5  e  mobilità  del  tubo  inte¬ 
rinale  . 
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luperiore  a  qualunque  altro  per  la  cura 
degli  oftrutti .  Tutte  le  varie  fpezie  di 
ginnaftica  fi  fono  trovate  proficue  per  op¬ 
porli  ai  rapidi  progredì  di  quelli  mali  . 
La  doccia  d’acqua  dolce,  e  quella  delle 
minerali  ;  le  fregagioni  fopra  1’  addome  ; 
e  finalmente  le  flelfe  fcofle  elettriche  ;  fi. 
fono  adoprate  con  ottimo  fuccefio  per  gua¬ 
rire  gli  oflrutti .  Ma  tutti  quelli  efficaci 
mezzi,  che*  ci  fomminiflra  l’arte  Medica 
appena  poffono  rimediare  le  picciole ,  ed 
incipienti  oflruzioni;  mentre  le  grandi,  ed 
inveterate ,  e  fpecialmente  quando  fono 
unite  ad  una  chacheffia  fcorbutica,  all*  i- 
dropifia,  alle  febbri  intermittenti ,  e  ad 
un’  efirema  debolezza ,  fono  affolutamente 
reflue  alli  fi  ddetti  rimedj  ,  e  gl’  infermi 
fono  vittime  citabili  della  grandezza 
del  male  (/*).  ui  quella  verità,  con  mio 

forn¬ 
ii)  Quidam  fpleneticì  nihiì  a  pharmacorum 
uju  utìhtatis  percipiunt  ,  neque  a  r  eli  qua  curatio - 
ne  aule  guani  gracilìor  ipfis  Jplea  evadit , fed  qu<e 
adhibentur  a  magnitudine  morbi  fuperantur  \  Pro - 

sreJ- 
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foni  ino  rìncrefci  mento,  ne  fono  flato  tefli- 
monio  oculare  ;  e  lo  fparo  dei  cadaveri 
me  ne  ha  maggiormente  convinto  .  Il 
volgo  fteffo  confiderà  quelle  malattie  co¬ 
me  incurabili  ,  e  poco ,  o  nulla  confida 
ai  Medici  ,  e  fi  abbandona  piuttoflo  alli 
Ciarlatani,  i  quali  fi  vantano  di  pofleder 
d  e  \  egre  ti  contro  quelle  malattie;  e  gl’  infer¬ 
mi  fono  la  vittima  infelice  della  impo- 
ftura,  e  della  più  perniciofa  fuperllizione. 

Tale  era  lo  flato  della  Medicina  ri¬ 
guardo  al  trattamento  delle  grandi  ,  ed 
oftinate  oflruzioni,  prima,  che  mi  per- 
veniffe  la  notizia,  che  in  alcuni  paefi  di 
quello  Regno  vi  erano  de9  contadini ,  che 
caravan  le  direzioni  della  milza  colle 
percofle  di  una  tagliente  fcure*  E  quan¬ 
tunque  molti  infermi  mi  avellerò  detta  la 
maniera  come  efeguir  fi  dovea  quella  ope¬ 
razione,  e  futile  grande,  che  fpelfo  ap- 

por- 

.grejfu  vero  temporis  aliquihus  in  hydropem  mor~ 
bus  degenerar  ,  &  intereunt  Hìpp »  de  .  affé éì,  §• 
XXI .  Lo  fklfb  fi  potrà  dire  dell1  altre  cibar* 
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portava  agl’  infermi  ,  pure  non  avendo¬ 
la  veduta  praticare  dai  miei  Maeftri,nè 
letta  predo  alcuno  Autore  Medico,  la  fti- 
mai  per  cofa  dubbia ,  e  fuperftiziofa  (a)  * 
Nel  Mefe  di  Settembre  17^0.  eden» 
domi  portato  per  poco  tempo  in  Grimal- 

e  quia» 

{a)  Avendo  inutilmente  rifcontratl  non 
folo  i  moderni,  ma  gli  antichi  fcrittori  di  medici» 
na  per  capire  P  origine  di  quella  pratica  ,  alla 
perline  con  tifo  fommo  piacere  ho  trovata  Is 
feguente  notizia  prefTo  Sennerto  libr •  III .  par f» 
IV.  cap.  VI.  Egli  dopo  aver  condannata  la  bar¬ 
bara  pratica  degl’  Arabi  di  aprire  col  fuoco  lo 
fcirro  della  milza  ,  commendata  da  Fabrizio  di 
Acquapendente  dice  .  Cardanus  etiam^De  rerum 
varietate  cap .  44.  &  in  arte  parva  )  ,  mirabilem 
fieni s  duri  curanti  ratio).  ’ m  habet  l  Lieni  ni  mi - 
cum  fcirrhofo  linteum ,  vt  1  chartam  ,  &  quidem 
in  formam  crucis  imponiti  tu  fecurim  apponiti 
quam  ligneo  malleo  ,  vel  clava  ferrea  fex  vel  fe- 
ptem  Vii  bus  percutit ,  atque  hoc  modo  lietiem  du~ 
rum  ,  cute  non  divifa  fanari  exijhmat  «  Verum 
cnim  vero  junt  htec  rationi  nullo  modo  confona  * 
Refertque  allegato  loco  idem  Fabricius  accidifft 
fernet  ,  ut  fecuris  acizs  fub  vehementi  percuffione y 
&  chartam  ,  &  abdomen  ,  &  Uenem  unico  ititi 
precìderli  ,  curii  morte  ipfius  tcgri  • 


Mi 

di  Cafale  di  Cofenza,  e  mia  Padria,  ebbi 
Foccaiione  di  vedere  efe^uire  la  mecca- 
nica  di  detta  operazione  ,  e  fi  fa  in  que¬ 
llo  modo .  Situano  Finfermo  fopra  il  let¬ 
to,  e  più  fpeflb  a  terra,  alla  lupina;  ap¬ 
plicano  fopra  la  milza  oftrutta  una  carta, 
e  quindi  ci  adattano  il  taglio  di  una 
mezzana  fcure ,  e  con  un  martello  bat¬ 
tono  violentemente  fopra  la  cervice  della 
mede  fi  ma.  Quelle  percoffe,  che  non  oltre» 
partano  il  numero  di  fette,  fono  cosi  vio¬ 
lente,  che  appena  fi  poflono  Soffrire  dalli 
pazienti  ;  li  quali  nell’  atto  dell’  operazio¬ 
ne  dando  fegni  non  equivoci  di  un’  in- 
tollerabil  dolore  . 

Fatta  l’operazione  applicano  nel  luo¬ 
go  percoflò  un  cataplasma  comporto  di 
verbena,  e  farina,  credendo,  che  quefta 
impafticciatura  cacci  dalia  milza  tutto  quel, 
fangue  pedo  ivi  contenuto  .  Intanto  nè 
nel  principio,  nè  dopo  le  battiture  ufano 
medicamenti  interni,  lafciando  il  tutto 
.alla  natura.  Spello  detto  metodo  è  fiato 

fu- 
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funertifllno  agli  oftrutti  ,  giacché  da  lì 
a  pochi  giorni  han  celiato  di  vivere  ,  o 
fott’  orribili  dolori  vifcerali  ,  o  evacuando 
per  feceffo  immenfa  quantità  di  fan- 
gue  (a). 

Confeffo  ,  che  quella  nuova  ,  efficace 
ma  pericolofiffima  maniera  di  curare  gli 
oflrutti  mi  fece  grande  impreffione  ,  e 
concepì  tutt’  i  vantaggi,  che  fe  ne  potreb¬ 
bero  ottenere  ,  non  fedamente  nelle  gran¬ 
di  oftruzioni  della  milza  ,  e  del  fegato  5 
ma  in  tutte  le  malattie,  che  da  effe  de» 
rìvano ,  fe  da  mano  perita  ,  e  deligefite 
foffe  efercitata  .  Imperciocché  coloro  che 
praticano  quello  metoc  o  fono  privi  di 
ogni  cognizione  Fifica,  d  Anatomica,  e 

B  per 

* 

00  In  alcuni  paefl  dì  Puglia  in  vece  delf 
accetta  adoprano  un  pezzo  di  legno  di  alloro  le¬ 
vigato ,  e  rotondo,  e  col  medefìmo,  a  carne  nu¬ 
da,  battono  il  tumore  della  milza.  Quello  metodo 
oltre  l1  eflere  infruttuofo  ,  ed  afflittivo,  è  perico- 
lofiflimo  ;  Imperciocché  fopra  il  luogo  percoffo 
vi  fi  formano  delle  grandi  contufioni,e  gl'mfer* 
mi  cafeonp  in  una  generale  cacheflia  fcorbutica 


t 
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per  confeguenza  praticandolo  promifcua* 
mente  ,  e  fenza  regola  alcuna  ,  fpeffo  ne 
hanno  ottenuti  dei  cattivi  effetti  (a). 

Penfai  adunque  di  riformare  detto  me* 
todo,  correggendone  tutt  i  difetti  ,  e  ri¬ 
durlo  ìli  un  vero  utile, e  ficuriffimo  mez¬ 
zo  per  liberare  da  una  morte  inevitabile 
tanti  5  e  tanti  infelici  ofrrutn  ?  che  pur 
troppo  abbondano  in  ogni  luogo  di  que¬ 
llo  Regno,  Riflettevo,  che  fe  più  foavi  y 
e  leggiere,  ma  in  maggior  numero  fof- 
fero  (late  le  percoffe ,  e  fi  foffero  per  più 
giorni  ripetute  ,  accoppiandoci  f  ufo  dei 

A 

%u 

(a)  La  fiori  a  medica  di  tutt"  i  tempi  ci  aiTL- 
cura  ,  che  li  più  proficua  e  falutarì  rimedj  ,  coi 
quali  fi  debbdlano  le  più  oftinate ,  e  crudeli  ma?» 
lamie  ,  ne  fi  a  aio  debitori  9  o  al  ,cafo  ,  o  pure  a 
qualche- -ideota  .  La  fi  ori  a  di  Melarnpo  ce  ne  da 
un  fìcuro  e  (empio  .  Ma  quelli  fortuiti  ritrovati 
giovano  fol amente  quando  fe  ne  fa  un  giufto  ,  e 
ragionato  ufo  ,  in  calo  contrario  fono  Tempre 
peniiciofì »  Qu<e  prof ermt  ,  dice  fppocrate  libr* 
de  art,  9  oh  rehhtm  ufum  prmferunt  »  guce  vero  no * 
cuerunt  oh  id  auod  non  reéfe  ujurpata  flint  ,  no** 
£uarunt , 


rimedj  interni,  un  moderato  efercizio^ed 
un  buono  regolamento  delle  cofe  aulìlia- 
rie  alla  vita  ,  fi  dovrebbero  con  ficurez- 
za  ottenere  degli  ottimi  fucceffi  «  Tanto 
più  me  ne  Indagava  ,  perchè  in  quelli 
mali,  come  di  fopra  fi  è  detto,  dai  fo¬ 
li  tonici ,  e  dalla  ginnaftica  fi  è  veduto 
qualche  follievo  * 

Cominciai  adunqne  ad  efeguire  il  mio 
nafcente  progetto  ,  e  fubito  mi  avvi» 
di  ,  che  i  fatti  corrifpondeano  al  razio¬ 
cinio  .  Moltiplicai  r  efperienze ,  e  Tempre 
ne  ottenni  li  medeumi  felicitimi  effetti 

? 

cofichè  durante  la  mia  villeggiatura  gua¬ 
ri  intieramente  molti  oliami  di  milza  di 
non  credibil  grandezza. 

Ritornato  nella  Gapitale  nei  princi¬ 
pi  di  Novembre  175)0.  ritrovai  la  mia 
Corfia  nell’  anzidetto  Spedale  più  numero- 
fa  di  prima  ,  afcendendo  gl’  infermi  al 
numero  di  85.  in  circa;  E  di  quelli  mol- 
tiffimi  eran’  oftrutti  ,  ed  idropici.  Li  Ce. 
parai  dagli  altr’ infermi  in  due  danze  di,. 
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vife,  e  cominciai  ad  apparecchiarli  ad  ef¬ 
fe  r  battati.  Dopo  pochi  giorni  di  appa¬ 
recchio  principiai  a  percuoterli  dolcemen¬ 
te  ,  con  tanto  ,  e  tale  felice  dito  ,  che 
fra  lo  fpazio  di  due  meli  ne  guari  eradi- 
cativamente  più  di  trenta.  Animato  viep¬ 
più  da  quelli  ottimi  fuccefil  intraprefi  a 
trattare  con  egual  forte  le  oftruzioni  del 
fegato  ,  T  idropifia ,  la  timpanitide  ,  le  feb¬ 
bri  intermittenti,  le  emorroidi  ,  e  le  aL 
tre  malattie ,  che  dall’  oftruzioni  di  detti 
vifceri  dipendono  (a)  .  Per  lo  più  i  fie¬ 
no- 

(a)  Che  le  grandi  oftruzioni  del  Fegato  ca- 
gìon afferò  tutte  le  anzidette  malattie  ,  e  quindi 
la  morte  fi  capifce,  agevolmente  ,  attefo  l’  uffizio 
di  quefto  organo  principale  delle  funzioni  natu¬ 
rali  .  Ma  non  così  facilmente  fi  compreude  co¬ 
me  f  incremento  morbefo  della  Milza  cagioni  ll 
llefii  cattivi  effetti  .  Ma  chi  rifletterà  ,  che  la 
milza  ferve  ad  apparecchiate  il  (angue  ,  che  deve 
al  fegato  portarfi  per  la  fecrezion  della  bile ^  e 
che  quefto  vifcere  ferve  ancora  di  ricettacolo  per 
accumolare  una  quantità  di  (angue,  per  portarfi 
in  tempo  della  digeftione  5  al  fegato  per  accre- 

fce® 
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noli  hanno  delle  ulceri  di  prava  qualità 
negl’  arti  inferiori  ,  che  al  dir  di  Celfo 
aut  omnrno  non  fanefcunt  ,  aut  certe  ci - 
catricem  vi  se  recipiunt  (V)  . 

Per  ben  comprendere  il  metodo,  che 
ho  praticato  per  le  totali  guarigioni  di 

B  3  cir- 

feere  la  fecrezione  della  bile,refterà  pienamente 
perfuafo  ,  che  le  leeoni  della  milza  pretto  ,  o 
tardi  fi  dovranno  trafmettere  al  fegato  ,  al  ven¬ 
tricolo  ,  e  quindi  in  tutto  il  corpo.  Che  fe  poi 
a  quefle  ragioni  di  fatto  ci  accoppiarem®  fautorì- 
tà  ,  ne  remeremo  ulteriormente  convinti®  Prète- 
rea  quìbus  vìjcus  (  //V/7.  )  id  magnani  &  tumens 
augejcìt  his  corpus  minuìt  ,  &  cacochimum  red- 
dit .  Hip,  de  loc •  in  ho  in.  Z?  Gal.  de  nat.  fac , 
cap ,  IX,  Avicenna  dice  -  Quod  magnitudo  jplenis 
perducit  ad  hydropijim  >  &  ad  debilitatem  Reputisi 
portandone  le  ragioni ,  e  fra  T  altre  ,  guod  prò - 
hibet  ipfum  generare  janguinem  bonum  hb.  111 , 
feti,  XIV.  cap .  IL  E  più  folto  foggi  unge  .  Et 
cum  ingroJJ'atur  Jpìen  arefeit  corpus  ;  &  arejìt 
hepar  ,  E  Sennerto  conferma  lo  fletto  .  E  lienis 
morbis  neglefiis  graviffinui  Jequuntur  inala  ,  fca - 
bies  ,  melancholia  ,  Jcorbutui  ,  &  plurima  alia  . 
Eli  enim  vìjcus  hoc  etiam  publica  coffionis  offi¬ 
cina  .  Lib.  IH,  par/.  IV,  caput  li, 

(a)  Corn,  Celf,  hb,  IV,  cap ♦  IX, 
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circa  ottanta  cinque  infermi  ,  debbo  pre¬ 
venire  ,che  i  medefimi  erano  orribilmen¬ 
te  ofirutti,  e  particolarmente  colla  mil-, 
za,  che  per  lo  più  occupava  due  terzi  , 
o  tre  quarti  delia  cavità  deli5  addome  . 
Oltre  a  ciò  ,  chi  era  idropico  ,  chi  feb¬ 
bricitante  5  chi  fcorbutico,e  tutti  cachetti¬ 
ci  .  Lo  fiato  deplorabile  di  quefP  infelici 
fi  potrà  rilevare  dalle  iftorie  delli  ftefli 
piu  fotto  regiftrate  ;  perché  temerei  di 
leder  la  verità  nell*  efporio  ,  o  pure  di 
paflare  per  efagerante  .  Quelle  veridiche 
olfervazioni  fono  fiate  fcritte  vicino  al 
letto  degl5  infermi  in  un  Pubblico  Speda¬ 
le,  e  molti  dei  giovani  Medici,  che  han¬ 
no  affifiito  alla  mia  vifita  ne  confervan 
delle  copie. 

Prima  di  venire  alle  percoffe  della  {cu¬ 
re  ho  fomminiftrato  agli  oflrutti  uno  y 
o  piu  emetici.  Mi  fon  fervito  del  tarta¬ 
ro  ftibiato ,  e  particolarmente  quando  gP 
infermi  foflriyan  delle  febbri  intermetten¬ 
ti  .  Ci  V  ho  fatti  propinare  per  epicrefi  * 

dir 
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difciogliendone  due  ,  o  tre  acini  in  una 
{ufficiente  quantità  di  acqua  *  In  coloro 
poi,  che  avevan  il  ventre  fciolto  mi  fon 
contentato  della  radice  Ipecacuana  in  pie- 
ciole  dofi ,  ma  ripetute  per  due  y  o  tre 
volte .  Fatto  ciò y  gli  ho  preferitto  me*zz? 
oncia  di  creoior  di  tartaro ,  e  due  dram- 
me  di  nitro  purilfimo  y  dividendo  il  tut¬ 
to  in  dodici  cartelline, per  pigliarfene  Tei 
la  mattina,  ed  il  recante  la  fera,  difeio- 
gliendo  ciafcheduna  in  quattF  onde  di  ac¬ 
qua  di  gramigna.  L’ufo  di  quelle  polve¬ 
ri  incili  ve  ,  e  diuretiche  fi  dovrà  conti¬ 
nuare  per  uno ,  o  due  ‘giorni  ,  e  quindi 
fi  darà  principio  alle  ginnaftiche  percofie 
dell7  accetta  ;  coll’avvertenza,  di  replicare 
ogni  giorno  le  fteffe  cartelline  ,  affinchè 
fi  manteneflero  le  Iliade  dell’  urina  aperte 
La  feure  di  cui  mi  fon  fervito  F  ho 
fatta  a  bella  polla  coliruire  6  Ella  è  di 
mezzana  grandezza  di  circa  una  libra  5  e 
mezza  di  pefo .  La  fua  punta  5  o  lia  ta¬ 
glio  5  è  lungo  circa  fei  dita  traverfe  ,  e 
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gl*  angoli  retufi ,  affinchè  non  incideffero 
la  cute.  Finalmente  il  taglio  dev’  efier 
perpendicolare  al  collo ,  formando  col  ma- 
nobrio  della  fcure  un  angolo  retto  ;  e 
quanto  più  il  fuo  taglio  è  acuto ,  e  fot- 
tile  ,  altrettanto  l’operazione  riufcira  fe¬ 
lice,  e  ficura.  Perchè  in  quello  cafo  la 
percofla  fi  limita  in  una  impercettibile  li¬ 
nea,  e  per  confeguenza  non  cagiona  con- 
tufione  alcuna  .  Il  martello  con  cui  fi 
dovrà  battere  la  cervice  della  fcure  deve 
aflolutamente  effere  di  ferro,  acciocché  le 
percolfe  foffero  più  pronte  ,  e  celeri  ;  giac¬ 
ché  mi  fon  avveduto,  che  battendo  con 
un  maglio  di  legno  gP  infermi  non  fi 
guarivano  con  tanta  prellezza  .  Chi  fa  fe 
ci  contribuilfe  V  elettricifmo  ,  o  piuttofto 
il  magne  ti  fino  ? 

La  meccanica  dell’  operazione  è  facilif- 
fima,  e  fi  potrà  da  chiccheffia  fare  ;  ma 
la  mano  del  Profelfore  dovrà  effer  fempre 
preferita .  Si  litui  T  infermo  fui  letto  alla 

fupina ,  colle  ginocchia  alzate  .  Si  applichi 
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un  pezzo  di  carta  di  (lampa  5  o  di  tela 
fina  fopra  il  vifcere  oftrutto  5  e  poggian¬ 
doci  colla  mano  finiflra  il  taglio  della 
fcure  ,  colla  delira  annata  di  un  medio¬ 
cre  martello  di  ferro,  s’incominci  a  dol¬ 
cemente  battere  fopra  il  collo  della  fcure 
mede  fuma .  Le  percolile  fi  debbono  dirig- 
gere  in  tutt’i  punti  del  tumore ,  e  quindi 
nel  rimanente  dell’addome,  e  particolar¬ 
mente  quando  gl’infermi  fono  afcitici,  o 
timpanitici  .  Siccome  le  oftruzioni  della 
milza  ledono  il  fegato  ,  cosi  è  neceffario 
di  percuotere  anche  1’  ippocondrio  deliro» 
Il  numero  delle  percoffe  non  fi  puole  de¬ 
terminare  ,  però  non  dovrà  elfere  minore 
di  duecento  colpi  .  Nel  principio  fi  bat¬ 
terà  leggiermente  ,e  quindi  fi  anderafuc- 
cefiivamente  crefcendo  a  proporzione  della 
tolleranza  degl’  oftrutti .  Il  fegato  fi  dee 
percuotere  con  più  delicatezza,  che  la  milza* 
Gli  effetti  maravigliofi  di  quella  parti- 
colar  ginnaflica  fi  veggono  appena  fi  é 
finita  T  operazione  ;  poiché  il  volume  della 

vi 


vifceve  o  (trutta  all’  iftante  fi  diminuire  , 
e  nel  tempo  fteffo  diviene  più  molle  . 
Dopo  poche  ore  lì  accrefce  la  fecrezione 
dell’  orina,  e  si  rende  carica,  e  redimen¬ 
tola.  Quello  fedimento,  eh’  è  abbondan- 
tifiìmo  ,  e  di  color  rollo  rcuro  fimile 
prelfo  a  poco  all  Ocra  Marziale  .  In  taluni 
lienolì  ho  veduto  nel  fondo  dell’  orinale 
un  redimento  fimile  al  parenchima  della 
milza;  ed  in  altri  aflòlutamente  fanguigno 
Ad  alcuni  li  fi  apre  il  ventre  appena  fatta 
l’ operazione  .  L’  idropifia  li  dilegua  Ira 
pochi  giorni.  Gl’  infermi  acquiftano  ro- 
bultezza ,  ed  appetito,  e  fi  migliora  quel 
cattivo  abito  del  còrpo .  Le  olìruzioni  re¬ 
centi  quantunque  voluminofe  fra  pochi 
giorni  fi  difciogliono,  ma  l’ inveterate  re- 
fillono  talvolta  fino  ad  un  mefe  .  Si  di- 
minuircono ,  ma  non  fi  rifolvono  intera¬ 
mente  quelle  oftruzioni  callofe,  e  cartila- 
ginofe  ;  però  gl’infermi  fi  rillabililcono 
in  modo ,  che  pollono  ripigliare  il  diloro 
impiego.  Le  pertinaciffime  quartane  ,  e 
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terziarie  a  capo  di  fei5  o  otto  giorni  sva» 
nifcono  intieramente.  Le  fordidiffime  pia* 
ghe  delle  tibie  fi  cicatrizzano .  In  fomma 
malattie  affollatamente  incurabili  con  que¬ 
llo  femplicìffimO*  mezzo  fi  guarirono  era- 
dicativamente  » 

Si  continuerà  F  ufo  delle  prefcritte 
polveri  fintantoché  F  urine  feguitano  ad 
effer  copiofe  5  e  craffe  ;  ma  toftochè  co¬ 
mincieranno  a  chiarirli  fi  darà  princi- 
pio  all!  Marziali  combinati  cogl'  incilivi  > 
e  difcioglienti.  Mi  fon  fervito  della  li¬ 
matura  di  ferro  >  o  pure  della  Cerufià 
Marziale  al  pefo  di  15.  acini  fino  a  mez¬ 
za  dramma  al  giorno ,  combinata  ad  una 
dramma  di  cremor  di  tartaro^con  un  al¬ 
tra  di  eflratto  di  gramigna,,  continuando 
a  farli  bere  a  tutto  palio  F  acqua  della 
medefima  gramigna  *  Quella  medela  lì 
dovrà  continuare  fino  alla  totale  guarig¬ 
ione.  Nei  principi  della  cura  ho  cibati 
gF  infermi  colle  minelirine  cotte  nel  bro¬ 
do  ,  e  con  qualche  frutta  3  concedendoli 
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nel  progreffo  della  cura  della  carne  arra 
Aita  ,  e  del  vino  generofo . 

E  quantunque  gl’  infermi  da  me  gua 
riti  fodero  continuamente  flati  durante  la 
cura  a  letto  ,  ed  aveffero  refpirata  un 
aria  mefiticofa  ,  quale  è  quella  dell’Ofpe- 
dale*,  pure  contro  ogni  afpettativa  fi  fono 
con  follecitudine  fanati  .  Dal  che  fi  ar¬ 
guire;  che  fe  a  quefla  ginnafìica  fi  foffe 
accoppiato  1’  efercizio  del  corpo  ,  e  refpi- 
ata  un  aria  elaflica  ,  e  deflogifticata ,  mol¬ 
to  più  prefto  fi  farebbero  gl’  infermi  gua¬ 
riti  „ 

Chiunque  rifletterà  alli  maravigliofi  ef¬ 
fetti  della  percofla  refterà  convinto ,  che 
in  quefto  nuovo  metodo  di  curare  gli 
oftrutti  non  vi  è  niente  di  occulto  ,  ma 
tutto  è  facile  ad  intenderli ,  potendolo  be¬ 
ri  iffinio  ridurre  ad  una  particolar  ginnafti- 
ca  *  Ella  è  da  preferirli  intanto  a  tutte 
le  altre  ,  perchè  le  percoffe  fi  limitano  in 
una  piccioliflima  linea,  (per  cui  il  taglia 
dell’accetta  è  neceffario,  che  foffe  fonile) 

dal® 


dalia  quale  celeramente  paffano  nella  vifce* 
re  oftrutta.  Quelle  percofle  non  folamen- 
te  attenuano  ,  ed  aggitano  tutto  ciò,  che 
di  lento,  e  tenace  eiìfte  nelle  vifceri  nata» 
raìi  ,  ma  eziandio  corrobora  ,  e  fortifica 
tutto  il  fiftema  nervofo,e  vafcolofo  delle 
vifceri  medefirne ,  per  cui  fi  accrefce  V  af- 
^orbimento  del  fiftema  venofo;  fi  aprono 
l’ orine  ,  e  fi  efaurifcono  in  confeguenza 
le  acque  morbofamente  raccolte  nella  ca¬ 
vità  addominale  ,  o  nella  tela  cellulofa  » 
Finalmente  fi  eccita  una  commozione  ge¬ 
nerale  in  tutto  il  fiftema  nervofo  ,  dalla 
quale  la  machina  acquifta  forza  ,  e  vi¬ 
gore,  e  fi  difpone  a  fuperare  quella  ge¬ 
nerale  cacheffìa ,  e  tutti  gli  altri  incoili- 

:  modi  infeparabili  da  quelle  malattie  • 

« 
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VEnne  alli  11.  Novembre  175)0.  nell' 
Ofpedale  degl’  incurabili  un  giovane 
addetto  alla  campagna,  di  anni  24.  circa» 

i  -  '  di 
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di  temperamento  ffemmatico, chiamato  Lui¬ 
gi  Magaini  di  Sanfeverino  •  La  mattina 
dei  12.  fu  da  me  via  tato  ,  e  lo  trovai 
nello  fiato  pia  deplorabile  che  immaginar 
fi  poffa.  Egli  era  così  cachettico,  che  fem- 
brava  generalmente  (appurato ,  e  cacciava 
dal  fuo  corpo  un  puzzore  orribile .  Soffri¬ 
va  da  due  mefi  una  febbre  continua,  ac¬ 
compagnata  da  torte,  da  diarrea,  ed  inap¬ 
petenza.  Quali  patimenti,  mi  diceva,  effer- 
gli  rimarti  fin  dal  mefe  di  Luglio,  in  cui 
forfrì  una  febbre  di  mutazione  ,  Lo  baffo 
ventre  .era  ecceffivamente  gonfio,  non  fo¬ 
llmente  perchè  era  afcitico  ,  ma  molto 
più  per  la  gran  mole  della  milza  ,  che 
occupava  due  terzi,  e  più  della  cavità  dell* 
addome,.  La  lunghezza  della  milza  era 
otto  pollici  Parigini  ;  la  larghezza  cin¬ 
que  9  e  due  linee  nella  parte  deli’  ipoga- 
jlro,  mentre  nella  regione  umbellicale  era 
di  circa  fette  pollici.  Il  lembo  deliro,  o 
fia  quello,  che  fi  eftendeva  ver fo  V  imi- 
bellico  era  fciffo  in  quattro  lobi,  e  fi  al¬ 
za- 
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zava  più  di  un  pollice  fopra  il  livello  de" 
parieti  addominali.  La  lingaa  bianchiccia, 
non  per  glutine,  ma  per  mancanza  di  quel 
vermiglio  naturale,  e  cosi  pure  i  prola-* 
bri  .  Poco  appetito,  fcarfezza  di  orine ,  e 
limpide  ;  calore  urente  verfo  V  ore  della 
fera,  che  finiva  fatto  un  copiofo,  e  puz- 
zolentiffimo  fudore.  E  finalmente  teneva 
due  vaftiffime  piaghe  in  ambe  le  tibie 
che  cacciavan  gran  copia  di  marcia  faniofa. 
In  quefta  ftefla  mattina  li  feci  pigliare 
un  emetico  antimoniale ,  col  quale  cacciò 
grandiffima  quantità  di  bile  porracea,  e  la 
feci  (lare  in  dieta  per  tutto  il  giorno  , 
pigliando  ogni  ora  una  cartellina  di  chi¬ 
na  colli  fiori  di  fale  ammoniaco .  La  mat* 
tina  feguente  lo  trovai  eoa  febbre  alta  , 
e  la  fua  trafpirazione  incommodava  gl5  in¬ 
fermi  vicini.  Replicai  P emetico  ,  e  rad¬ 
doppiai  1’  ufo  della  china .  A  capo  di  cin¬ 
que  giorni  la  febbre  fi  diminuì,  ma  gli 
altri  fintomi  eccetto  la  toffe  eran  piuttc* 
ito  aumentati,  c  fpecialmente  h  feite  . 
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Suede  per  altri  tre  giorni  in  quello  fiato, 
finalmente  rifolfi  di  venire  all5  ufo  delle* 
polveri  defcritte  (p.23.)  però  ci  aggiunti  io. 
acini  della  limatura  di  ferro,  e  la  mat¬ 
tina  Tegnente  cominciai  a  percuoterlo .  La 
mattina  dei  23.  lo  trovai  più  follevato  , 
e  mi  dille  che  in  quella  notte  ,  e  nel 
giorno  antecedente  aveva  copiofamente  uri- 
nato  .  Le  orine  ,  eh’  erano  della  mezza 
notte  in  poi,  furono  cosi  fedimentofe ,  e 
cralfe ,  che  appena  davano  paffaggio  alla 
luce.  Il  volume  del  ventre  diminuito,  e 
la  milza  impicciolita,  e  molle.  Per  otto 
giorni  confecutivi  fi  operò  con  gran  pro¬ 
fitto,  cofieché  ai  nono  le  acque  fi  eraa 
interamente  efaurite  .  La  milza  ridotta  al 
terzo  ,  l5 infermo  acquiftava  forza  ed  ap- 
■  .perito,  e  le  piaghe  fi  andavan  cicatrizan- 
do.  Finalmente  ai  13.  di  Dicembre  fi  è 
rititato  fano,  e  libero  di  ogni  incomodo, 
e  prima  di  licenziarlo  lo  feci  vedere  al 
Signor  Pe taglia  ,  e  D. Giufeppe  Falcone, 
ed  a  tutti  i  miei  amici. 

OS- 
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OSSERVAZIONE  II. 

MAurizio  Crefpino  d1 anni  22,  di  Orta 
addetto  alla  Campagna  .  Quello 
Paefe  è  di  peffimo  aere.  Nel  1787.  foffri 
una  febre  intermittente  col  tipo  di  quar¬ 
tana  ,  la  quale  malgrado  il  continuato 
ufo  della  china  ,  li  durò  un  anno  ,  e 
mezzo  ,  e  quindi  da  fe  fi  tolfe  ;  ma  ri- 
mafe  profondamente  oftrutto  di  milza  ,  e 
quindi  gli  fi  formarono  due  fordide  pia¬ 
ghe  nelle  tibie .  Egli  per  1’  intero  fpa- 
zio  di  quattro  anni  è  fiato  convalefcen- 
te,  ed  afflitto  da  febbri  irregolari  fotto 
diverfi  tipi  .  Finalmente  non  potendo  piu 
procacciarfi  il  pane,  venne  nello  Spedale 
degl1  Incurabili  alli  2 6.  Ottobre  17^0. 

La  mattina  de’3.  Novembre  fu  da  me 
offervato,  e  lo  trovai  in  uno  fiato  deplorabi- 
lilfimo,  giacche,  oltre  di  avere  una  grandini- 
ma  oftruzione  di  milza,  che  occupava  tre 
quarti  della  cavita  del  balfo  ventre  ,  ed 
oltre  due  putride  piaghe  grondanti  una 
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puzzolentiflima  fame  negii  arti  inferio- 
ri.  il  medefimo  era  continuamente  con* 
fumato  eia  una  febbre  lenta  periodica  ,  e 
con  principio  di  afeite,  ed  anafarca.  Do¬ 
po  d5 averlo  preparato  con  due  emetici  al¬ 
ternativamente  propinati  ,  cominciai  a 
farli  prendere  le  polveri  deferitte  ,  coll’ 
acqua  di  gramigna  per  due  altri  gior¬ 
ni.  Aìli  p.  Novembre  cominciai  a  per¬ 
cuoterlo.  Appena  oprato  due  volte  ecco, 
che  T  urine  fi  accrebbero  prodigiofamente, 
coficché  riempiva  quattro  ,  o  cinque  ori¬ 
nali  al  giorno  Tempre  fedimenzofe*  A  ca¬ 
po  di  quindeci  giorni  la  milza  fi  ridalle 
ad  un  terzo  di  quello  ,  che  era  ;  il  gon¬ 
fiore  delb  addome,  e  delia  periferia  del 
corpo  fvani  ;  F  appetito  erefeeva  ,  e  le 
forze  fi  andavano  ristabilendo;  le  piaghe, 
oltre  Feffere  migliorate  di  condizione  , 
a  momenti  fi  cicatrizzavano,  con  grande 
ammirazione  del  Chirurgo  D.  Vincenzo 
Macrifi .  Al  li  principi  di  Dicembre  era 
interamente  libero  dall5  ofinizione,  idra- 
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pifia,  e  febbre  ,  ma  ficcome  le  piaghe 
non  fi  erano  interamente  rimarginate  , 
perciò  continuo  a  Ilare  nello  Spedale  fino 
alli  io.  di  Dicembre, e  quindi  parti  dell» 
intutto  ristabilito .  Quello  infermo  è  fia¬ 
to  da  moltilfimi  Profeffori  offervato,  e 
fra  gli  altri  dai  Signori  Mauro,  Attimo* 
nelli ,  P alcone  ,  Givitelli  ,  ed  altri  ,  per 
jflere  fiato  uno  de’ primi,  che  cominciò 
i  godere  gli  effetti  falutevoli  del  nuovo 
metodo  da  me  introdotto  in  quella  Ca¬ 
pitale  . 


OSSERVAZIONE  III. 


TIcolò  Galliani  di  anni  18.,  di  tem„ 
L  \  peramento  flemmatico-languigno  , 
d'ercitante  l’ arte  di  campagna,  della  Cit- 


a  diBitonto,  tre  anni  fa, cioè  nel  1787. 
jffrt  una  febbre  intermittente  col  tipo 
i  quartana  femplice,  e  durolli  un’anno, 
affata  la  febbre  reftò  ofirutto,  e  cachet- 
co  .  Ai  principi  di  Novembre  17^0. 
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verni 2  nel  detto  Spedale  nella  mia  Coi- 
sia,  ed  avendolo  vifitato,  trovai  la  mil¬ 
za  codi  oflrutta,  che  non  folamente  oc 
capava  T  intero  ippocondrio  finiftro  ,  m; 
lì  e  {tendeva  nella  parte  inferiore,  fino  a. 
pube,  ed -anteriormente  fino  adue  dita  d 
la  della  linea  bianca.  In  buon  conto  oc 
capava  più  di  due  terzi  delia  cavita  ded 
addome  .  Aveva  due  grandi  piaghe  nell* 
tibie  ,  e  (offriva  da  più  tempo  una  feb 
bre  lenta  continua  .  Tutto  emaciato  ,  « 
defedato  di  colore  ,  e  con  principio  d 
afeite.  I  polii  oltre  l’effere  continuamen 
te  febbrili ,  erano  deboli  ,  ed  irregolari 
A 1 1  i  cinque  di  Novembre  gli  preferiti  ut 
emetico-catartico,  col  quale  cacciò  perla 
pra,  e  per  baffo  gran  quantità  di  bil 
porracea  .  Al  li  fei  fi  principiò  T  ufo  dell* 
polveri  diuretiche,  e  la  mattina  de’  p.  det 
to  fi  principiarono  le  percofie  .  I  primi 
colpi  della  feure  gli  apportarono  un  p. 
di  dolore  ,  attefoche  il  labro  interno  de. 
la  milza  era  fporto  infuori  verio  1  urn 
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bellico,  eflendoci  in  quello  luogo  una  bi” 
folcazione  .  Vifitato  la  mattina  de’  dieci 
con  mio  fummo  piacere  trovai  T  urine 
abbondanti  ,  e  fedimentofe  a  fegno  ,  che 
nel  fondo  dell’  orinale  vi  eran  due  dita 
di  fedimento  rolfo-bruno  ,  preflo  a  poco 
fimile  al  parenghima  della  milza  .  Dip- 
più  mi  difle 'T  Infermo  ,  che  dopo  l’ope- 
razióne  avea  avuto  fei  fcarichi  ventrali 

* 

I  polli  li  ritrovai  meno  febbrili  ,  ed  al¬ 
quanto  più  forti  :  T  infermo  fanti  va  appe¬ 
tito  più  del  folito  .  Aili  undeci  fino  alii 
fedeci  dello  Hello  mefe  ci  oflervai  g  Fi  Ile  Hi 
fenomeni,  fidamente  le  ufcite  dei  corpo 
eran  diftenute  più  rare  ;  intanto  la  milza, 
dalla  prima  operazione  ,  fino  a  quello 
giorno  manifeftamente  fi  era  diminuita 
quafi  di  una  meta ,  e  refa  più  molle  ,  e 
mobile*  L’acqua  travafata  nell’ addome  fi 
era  interamente  diffipata  ;  il  volto  fi  an¬ 
dava  (chiarendo,  ed  i  polli  acquetavano 
da  giorno  in  giorno  forza,  e  regolarità.» 

Alli  i^.lo  ritrovai  con  febbre,  e  lingua 

C  3  ve- 


velata,  per  cui  gli  diedi  un  lavativo  ,  e 
ftiede  in  quello  giorno  digiuno,  e  si  fo~ 
fpefe  T  operazione  .  Alli  14.  per  averlo 
trovato  fenza  febbre,  lo  percolli  .  E*  da 
notarli,  che  le  ulceri  delle  tìbie  a  pro¬ 
porzione  del  miglioramento  anzidetto  lì 
cicatrizavano  .  Si  continuò  a  percuotere 
fino  alli  28.  del  detto  mefe  con  fenfibi» 
lilfima  diminuzione  della  milza  ,  ed  au¬ 
mento  di  forze,  malgrado  lo  Ilare  conti¬ 
nuamente  a  letto.  Finalmente  per  mag¬ 
giormente  perfezionare  la  cura  principiai 
T  ufo  dei  tonici ,  cioè  quindeci  acini  di 
limatura  di  ferro,  mezza  dramma  di  ere- 
mor  di  tartaro ,  ed  una  dramma  di  eflrat* 
to  di  gramigna,  e  li  continuò  sino  al  fuo 
totale  riftabilimento.  Finalmente  alli  12, 
di  Dicembre  fe  ne  andiede  felicemente  in 
fua  cafa  fano,  e  libero  di  ogni  incomodo  » 
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OSSE  RVAZIO  NE  IV. 


Ommafo  Bombarbieri,  di  età  circa  22. 


JL  anni  5  di  temperamento  flemmatico, 
delia  Terra  di  Cartel  Vetere  in  Calabria 
ultra.  Mi  dice,  che  nel  mefe  di  Luglio 
17^0.  fi  ammalò  con  febbre  maligna  di 
mutazione  ,  che  li  durò  circa  2 6.  giorni , 
ma  recidivo  più  volte ,  ora  lotto  Y  afpet- 
to  di  rerziana  doppia,  ora  di  femplice,e 
fpeffo  irregolare ,  delle  quali  con  qualche 
emetico  ,  e  coll’  ufo  della  china  fe  ne  li¬ 
berava  .  Ma  perchè  il  medefimo  era  co* 
fìretto  di  faticare  in  luoghi  paludofi  ,  e 
baffi ,  e  cibavafi  di  cibi  grolfolani  ;  perciò 
le  recidive  erano  inevitabili  :  intanto  la 
febbre  gli  fi  refe  continua  ,  ma  fempre 
periodica,  divenne  itterico,  li  fi  gonfiarono 
i  piedi,  e  si  refe  enormemente  ortrutto  di 
milza,  e  fegato,  con  principio  manifefìo 
di  afcite. 

Alli  11.  Novembre  1790.  venne  nello 
Spedale  degl’ Incurabili ,  nella  mia  Cor  ia 
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dove  fu  da  me  ai  12.  minutamente  of- 
fervato,  ed  efaminato  .  Egli  [offriva  una 
febbre  lenta,  con  polli  celeri ,  piccioli,  fre¬ 
quenti ,  e  baffi.  L’abito  del  corpo  era  de¬ 
fedato  da  un  colore  tra  il  verde ,  ed  il 
giallo ,  gli  arti  inferiori  edematofi  ,  de¬ 
bolezza  generale  di  forze,  ed  una  grande 
inappetenza.  Il  ventre  turgido, e  duro,  con 
manifcfìi  fegni  di  afcite .  La  milza  ,  ed 
il  fegato,  con  mio  grande  (lupare,  non  fo- 
lamente  riempivano  1’  intero  ippocon- 
drio,  ma  fi  effóndevano  per  quali  tutta  la 
cavità  dell’addome  ,  concchè  appena  una 
quinta  parte  non  veniva  occupata  dalla 
mole  di  quelle  vìfceri  .  Quello  ipazio 
vuoto  era  verfo  la  regione  iliaca  de¬ 
lira  .  Ho  detto  ,  che  una  quinta  par¬ 
te  deli’  addome  era  libera  ,  ma  molti 
valenti  giovani ,  che  affiftevano  nella  mia 
vifita,  e  fcrivevano  le  prefenti  offervazio- 
ni,  erano  di  parere,  che  appena  la  fetti- 
ma  parte  del  ventre  ti  era  efente  .  All! 
j 3.  li  diedi  ua  bavativo  5  e  la  fera  co- 

mia- 


minciò  le  defcritte  polveri  diuretiche,  ed 
incifive . 

La  mattina  de1  14»  cominciai  F  ope~ 
razione  ,  quale  fu  più  violenta  ,  e  più 
continuata  ,  che  F  altre  ,  e  per  la  fo Ae¬ 
rea  za  intrepida  dell’infermo.  La  mattina 
Tegnente  ,  con  mio  piacere  ,  il  ventre  li 
era  molto  abbuffato ,  e  Furine  erano  fiate 
cosi  copiofe  ,  accompagnate  da  frequenti 
fedute  ,  che  quali  gli  ademi  erano  fvani- 
ti  ?  e  F  infermo  fi  fentiva  molto  folievato 
di  forze .  I  polli  più  fviluppati  ,  e  meno 
febbrili.  Ai  16.  17,  18.  19.  Furine  co» 
piofe  ,  e  fedimentufe  jcoficchè  in  ogni  ori¬ 
nale  vi  era  un  deto  di  fedimento  :  gli 
edemi  difciolti,  e  la  milza  ridotta  al  ter¬ 
zo,  eh’  era  prima  delF  operazioni,  mentre» 
F  addome  fi  era  sgombrato  dell’  acque  » 
Per  farla  breve  a  capo  di  22.  giorni  la 
milza  fi  era  ridotta  a  legno  tale  ,  che 
appena  fi  fentiva  Tutto  Fippocondrio  fini- 
firo  ,  ed  il  fegato  ridotto  nel  fu o  prillino 
fiato  «  Quella  chacheflia  generale  fi  era  iti- 
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raramente  dileguata  ,  le  forze  reftituite5 
e  F  appetito  fi  era  ricuperato  .  Or  veden- 
dofi  cos'i  ridotto  ai  1 2.  del  mefe  di  Di¬ 
cembre  fi  é  voluto  ritirare  nella  fua  Cafa, 

> 

tutto  ilare ,  e  giulivo  lenza  mia  intelli¬ 
genza.  Quello  infermo  allorché  venne  nel¬ 
la  mia  Corfea  fu  veduto ,  ed  attentamen¬ 
te  oflervato  dal  Signor  D.  Raffaele  Civi- 
telli  ,  da  D.  Vincenzo  Macrifi.  ordinario 
Chirurgo  delia  ftelfa  mia  Corsia  ,  e  da 
una  gran  quantità  di  giovani  dello  Spe¬ 
dale  ,  e  di  fuora. 

OSSERVAZIONE  V. 

GEnnaro  Cavaliero  di  Pozzuoli  ?  di 
anni  venti ,  di  temperamento  cole- 

V 

rico~fan  gnigno  5  Maeftro  Muratore  .  Tre 
anni  fa  foffrì  una  febbre  intermittente  ? 
col  tipo  di  terzana  doppia  ,  e  poi  fem- 
plice  ^  quale  li  duro  per  più  mefi  y  e  lo 
lafciò  convalefcente  per  quafi  un  armo  , 
Nell5  anno  palfato  ritornò  di  bel  nuovo 

la 
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la  febbre  col  mede  fimo  tipo,  e  Fé  fiata 
piu  reftia  dell’  altre  .  Io  qneiV  anno  ne’ 
principi  di  Agofto  ha  fofferto  la  ftefla  feb® 
bre ,  col  periodo  di  terziana  doppia,  e  poi 
nel  mefe  di  Ottobre  fi  è  commutata  in 
femplice  «  v 

Alli  16.  dì  Dicembre  1790.  é  venuto 
nello  Spedale  degl’  Incurabili  nella  mia 
Corsia  .  Alli  17*  del  detto  F  ho  vibrato 
fcrupolofamente  ,  e  F  ho  ritrovato  con  feb« 
bre  ,  quantunque  foffe  fiato  il  giorno  va¬ 
cuo  ,  con  polli  celeri ,  frequenti ,  e  baffi  ; 
con  volto  cachettico  ,  ed  emaciato  ;  gli 
arti  inferiori  edernatofi  ;  debolezza  eftrema, 
lingua  velata,  inappetenza  ,  e  colf  ad¬ 
dome  gonfio  .  Vifìtata  la  regione  della 
milza,  Fho  trovata,  che  fi  eftendeva  inte¬ 
riormente,  fino  a  due  dita  fopra  la  sin- 
controfi  del  pube  ;  anteriormente  fino  ad 
un  deto  dila  delFumbelico,  e  pofteriormen- 
te  fino  alF  apofifi  trafverfalì  della  ver¬ 
tebre  de’  lombi  .  Il  paziente  non  fola- 
mente  é  fiato  da  me ,  e  da  moltiffimi  gio¬ 
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vani  ,  che  mi  affiflevano,  offervato  ,  ma 

0 

eziandio  l’ ho  fatto  ofiervare  dalli  Signori 
D. Sabato  Mauro:  D.  Michele  Attimonel- 
li ,  e  D.  Vincenzo  Macrifi  ,  oltre  di  un 
numero  grande  di  perfone,che  fpinti  dal¬ 
la  curiofità,  mi  favorivano  ogni  mattina. 
Nel  predetto  giorno  de1  16.  gli  ho  pre¬ 
ferito  un  emetico-catartico,  e  ver  Po  l’ore 
della  fera  le  polveri  deferitte .  La  matti¬ 
na  dell!  ip.  cominciai  l’operazione,  eia 
mattina  feguente  trovai,  fecondo  il  folito 
L  infermo  meglio  ,  e  quel  che  mi  fece 
più  impreffione  è  y  che  la  febbre,  che  in 
quello  giorno  doveva  venire  ,  non  venne  • 
L’  urine  furono  copiofe  ,  e  fedimentofe  , 
giufla  il  folito  .*  T  infermo  fuddetto,  ficco- 
me  era  tignofo,  l’ho  fatto  anche  curare 
la  tigna  ,  dotante  quello  tempo  ,  l’ho  fpeflò 
fpeflb  battuto.  Oggi  che  corrono  li  cin¬ 
que  di  Febbraro  fi  rattrova  fenza  febbre, 
fenza  oliruzione ,  e  di  buono  afpetto  ,  e 
perciò  T  ho  licenziato  . 
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OSSERVAZIONE  VX, 

PAfquale  Bove  d’anni  32.  di  tempe¬ 
ramento  fanguigno-colerico  ,  di  Ma¬ 
rano,  prima  tenitore  di  fetale  quindi  fi 
diede  ai  lavoro  della  campagna  .  Coftuì 
mi  difle ,  che  da  molto  tempo  nella  Ra¬ 
gione  elliva  ha  (offerto  quafi  ogn’  anno 
la  febbre  coftituzionale  ,  che  in  quello 
Paefe  regna;  l’ultima  delle  quali  l’ebbe 
fanno  fcorfo  ,  che  dopo  molte  recidive 
paRò  in  quartana.  Sono  tre  anni  dacché 
fi  accorfe ,  che  la  milza  li  fi  era  forte¬ 
mente  oftrutta  . 

Nel  mefe  di  Novembre  fi  portò  nell’ 
Ofpedale  degl’incurabili,  lotto  la  direzio¬ 
ne  del  Signot  D.  Giufeppe  Falcone ,  quale 
con  appropriati  rimedii  lo  guari  dalla  quar¬ 
tana  ,  ma  timafe  f  oftruzione.  Or  fapendo 
le  portentofe  cure ,  che  facevo ,  impegno 
il  Reverendo  Maeflro  di  Gafa  ,  affinchè 
f  avelie  paffato  nella  mia  Corsia .  Il  me- 
defimo  ne  pafsò  parola  al  Signor  Falcone, 

qua- 
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quale  permife,  che  fi  trafportafle  nella  det¬ 
ta  mia  Corda,  e  ciò  fu  ai  28.  Novembre 
lypo .  Alii  2p.  cominciai  a  batterlo  ,  e 
per  maggiormente  afficurare  i  miei  affi¬ 
lienti  ,  nel  primo  giorno  volli  in  loro 
prefenza  offervare  Y  orine ,  e  le  trovaffimo 
colorite  si,  ma  lènza  ombra  di  redimen¬ 
to.  La  milza  giungeva  inferiormente  fino 
due  dita  fotto  fumbellico. 

Si  continuo  Y  operazione  per  quindici 
giorni  continui  ,  con  tanto  profitto  ,  che 
la  milza  fi  riduffe  quafi  nel  prillino  flato  e 
L’infermo  vedendoli  cosi  riabilito  fe  ne 
voleva  andare  .  Lo  trattenni  per  altri 
quattro  giorni ,  operandolo  con  maggior 
efficacia  del  folko  «  Finalmente  alli  21. 
di  Dicembre  fi  ritirò,  dicendo  llar  affolu- 
tamente  bene,  ed  in  fatti  cosi  era  ,  im¬ 
perocché  aveva  acquiftata  forza  ,  colore  , 
carnaggione,  e  la  milza  appena  fi  Tenti- 
va  fotto  il  fuo  ippocondrio . 


OSSERVAZIONE  VII. 
lavarmi  Scugnamiglio  Napoletano 


VJT  d'anni  18.  in  circa  ,  di  natura  ca¬ 
chettico  ,  e  gracile ,  figlio  di  un  famiglio 
del  Marchefe  Arezza.  ,  Eflendoll  portato 
nel  mefe  di  Settembre  lypo.  in  Ardura 
di  Averia  ,  fu  affalito  da  una  febbre  di 
mutazione  coi  tipo  di  terzana  doppia  f 
quale  parve,  che  dopo  20.  giorni  lo  la- 
fciafle  libero ,  ma  non  pafsó  guari  è  reci» 
divo  con  una  terziana  femplice  ,  che  li 
duro  per  tutto  il  mefe  di  Ottobre  .  Fi* 
talmente  redo  oftrutto  colla  milza  ,  e  con 
tutte  le  vifceri  addominali,  e  la  febbre  li 
fi  refe  continua  remittente,  accompagnata 
da  emaciazione ,  e  principio  d’idropifìa  . 

Venne  ai  5.  di  Dicembre  nello  fuddetto 
Spedale  ,  e  dopo  averlo  oflervato  ,  ed 
eiaminato,  penfai  di  togliere  la  febbre,  e 
quindi  venire  alle  percalle  della  fcure  * 
Gii  prercriffi  per  due  mattine  due  eme- 
tici-catictici  ,  e  poi  lo  pofi  all’  ufo  delia 
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China,  accoppiandoci  il  bagno.  Or  mal¬ 
grado  tatti  quefti  potentiffìmi  ajuti  la 
febbre  era  affinata.  Penfai  perciò  di  ri¬ 
correre  aila  (cure,  tanto  più,  ch’era  per- 
fuafo,  che  detta  febbre  dalle  oftruzioni 
delle vifceri  naturali  dipendea.  A’  12. dello 
fteffo  niefe  cominciai  a  batterlo  .  L’  in¬ 
fermo  nell’ atto  dell5  operazione  fentiva  do¬ 
lore,  per  cui  con  ogni  delicatezza  fu  oprato . 

Nel  giorno  feguente  verfo  l’ore  22.  li 
fi  addolorò  tutta  la  regione  della  milza, 
e  quindi  il  reftante  dell’addome.  La  feb¬ 
bre  fi  accrebbe  ,  ed  anticipo  tre  ore  ,  con¬ 
tinuando  il  dolore  per  tutta  la  notte .  La 
mattina  appreflo,  con  mio  fornaio  rincre- 
fci mento  ,  lo  trovai  con  febbre  alta  ,  e 
l’addome  addoloratiffimo ,  e  fpecialmente 
nel  luogo  corrìfpondente  alla  milza  .  Gli 
ordinai  una  dieta  efattifiima  ,  de’  lavativi 
emollienti,  ed  un  cataplafmi  di  erbe  ano¬ 
dine  (opra  il  baffo  ventre  :  internamente 
ii  feci  continuare  le  /olite  cartelline  diu¬ 
retiche  ,  incominciate  da  due  giorni  pri¬ 
ma  « 
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ma  .  Con  quefti  ajuti  pafiò  meglio  ,  e 
la  mattina  de5 1 5.  lo  trovai  migliorato  5 
ed  avendomi  richiedo  qualche  cofa  per 
pranzo,  li  conceffi  una  zuppa. 

A  capo  di  due  altri  giorni  quella  ten¬ 
done  dolorofa  dei  parieti  addominali  fvani, 
e  la  milza  la  trovai  più  picciola ,  e  mol¬ 
le.  Intanto  la  febbre  perlìdeva  ,  onde  di 
bel  nuovo  ricominciai  a  percuoterlo  colla 
fcure  nel  di  20.  dello  dello  mefe  ,  ma1 
con  molta  precauzione  .  Soffri  volentieri  i 
colpi  fenza  dolore  alcuno  ,  e  la  mattina 
delli  2i.  lo  trovai  molto  meglio  ,  coti 
poca  febbre,  ed  appetito,  per  cui  gli  die¬ 
di  l’intera  razione  la  mattina  ,  e  mezza 
la  fera.  Nel  giorno  feguente  la  febbre  fi 
era  quali  dileguata.  Per  farla  breve,  ver- 
fo  la  meta  di  Gennajo  era  affolutamente 
libero  di  febbre,  e  di  oftruzioni;  ma  fic- 
come  era  molto  indebolito ,  lo  mandai  a 
jrefpirare  l’aria  della  Torre  ,  dove  dopo 
15.  giorni  fi  riftabili  intieramente. 
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OSSERVAZIONE  Vili. 

Manuele  Pagano  della  Rocca  di  S. 
JLj  Felice  ,  campagnuolo  ,  di  anni  3Ò. 
circa  ,  di  temperamento  fanguigno-flem- 
matico,  e  che  perloppiù  ha  refpirata  un 
aria  paìudofa .  Cinque  anni  fa  {offrì  una 
febbre  putrida  maligna  di  mutazione,  dal¬ 
la  quale  a  fletto,  e  dopo  reiterate  reci¬ 
dive  fe  ne  liberò  ,  ma  reftó  colla  milza 
profondamente  oflrutra.  L’anno  paflato  , 
cioè  1789. ,  nel  mefe  di  Ottobre  fu  di 
bel  nuovo  afìalito  dalla  flefifa  febbre, che 
■durolli  per  circa  22.  giorni  .  Ne’  princi¬ 
pi  di  Novembre  dello  fi  e  Ilo  anno  recidi¬ 
vò,  ma  col  tipo  di  terziana,e  quindi  di 
quartana,  che  li  durò  per  otto  meli. 

In  quell:  ’  anno  1790,  ,  verfo  la  meta 
di  Settembre  ricomparve  la  quartana  ,  e 
Polluzione  fi  é  aumentata  maggiormen¬ 
te  .  Nei  principi  di  Dicembre  fi  portò 
nel  detto  Spedale  con  quartana ,  idropifia, 
ed  attrazione  di  milza ,  e  fu  fìtuato  nella 
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imia  Corfia.  Fu  da  me  vifitato  nel  di  4, 
Dicembre  ,  e  lo  trovai  profondamente 
pftrutto  ed  afcitico:  gli  arti  inferiori  ec- 
ceffivamente  edematofi  ;  una  cacheffia  ge¬ 
nerale  ,  poco  appetito,  affanno  continuo, 
*  quartanario ,  Alli  5.  pigliò  un  emetico, 
id  alli  6,  cominciai  a  percuoterlo  ,  pi¬ 
giando  internamente  le  folite  polveri. 

Le  battiture  li  conferirono  cosi  bene, 
:he  a  capo  di  quattro  giorni  le  acque  lì 
:rano  quali  dileguate  interamente  ,  e  la 
nilza  ridotta  alia  meta.  Intanto  dopo  tra 
operazioni  la  febbre  fi  tolde  ,  Finalmente 
dii  23.  di  Dicembre  fe  ne  andiede  fano, 

:  libero  d’ogni  malore  - 

OSSERVAZIONE  IX. 


p^TIcola  di  Nufrio  della  Cerra,  di  anni 
f  ^  23-)  di  temperamento biliofo, efer- 
itante  l’arte  di  campagna.  Nel  mefe  di 
igofto  17^0.  per  aver  dormito  più  vol- 
ì  in  luoghi ,  dove  vi  erano  acque  fta- 
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guanti  ,  inciampò  in  una  febbre  di  mu¬ 
tazione  col  tipo  di  terziana  doppia  mali¬ 
gna  ,  e  quindi  dopo  due  recidive  pafsó  in 
quartana  femplice  .  Intanto  nel  mefe  di 
Ottobre  dello  fteffo  anno  fi  avvidde ,  che 
li  fi  gonfiavano  gli  arti  inferiori  ,  e  T 
addome  ,  ed  a  proporzione  ,  che  detto 
gonfiore  crefceva  ,  gli  fi  aumentava  V  af¬ 
fanno  ,  e  la  toffe  . 

Vedendofi  adunque  cosi  mai  ridotto 
pensò  di  portarfi  verfo  la  fine  di  Dicem¬ 
bre  nello  Spedale  degli  Incurabili  .  La 
mattina  dei  29.  detto  fu  da  me  efami- 
nato ,  e  lo  trovai  febbricitante  ,  e  molto 
defedato  ,  giacché  era  di  color  bronzino  « 
Il  volume  dell’addome  era  enorme  ,  ina 
elamico  ;  gli  arti  inferiori  erano  divenut: 
quanto  barili,  affanno,  e  toffe  grandiffi- 
ma  ,  inappetenza  ,  e  fcarfezza  di  urine 
Stiede  per  pili  giorni  all’  ufo  della  chi 
ma  ,  avendo  nel  principio  prefi  due 
emetici  antimoniali  ;  ma  inutilmente 
perchè  la  febbre  periodicamente  veniva 

e  gl 
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e  gli  altri  fintomi  crefcevan  più  predo  , 
che  diminuivanfi .  Volli  tentare  le  batti¬ 
tura  della  (cure ,  perché  era  ficuro  ,  che 
tutte  le  fue  indifpofizioni  dalla  debolez¬ 
za,  e  dalle  oflruzioni  delle  vifceri  addomi- 
nali ,  derivavano  ;  tanto  più  mi  animava  a 
far  ciò,  perchè  aveva  più  volte  offerva- 
to,  che  con  quello  metodo  ,  le  acque 
travafate  fi  rimettevan  in  circolazione. 

All!  dieci  del  1791.  cominciai  a  batter¬ 
lo.  Le  percofle  venivan  refpinte  dall’ela- 
fticita  del  ventre  ,  per  cui  penfai  ,  che 
coll’ acque  vi  era  eziandio  dell’  aria  ,  In¬ 
tanto  principiò  le  folite  polveri.  La  mat- . 
tina  delli  dodeci,  con  fommo  mio  piace¬ 
re,  trovai  T  infermo  molto  follevato  di 
forze,  ed  avea  copiofamente  orinato.  Lo 
battei  piu  forte  per  altri  tre  giorni  ,  e 
feguitò  a  paflar  meglio  .  Stiede  per  altri 
due  giorni  in  ripofo  ,  per  edere  io  flato 
indifpoflo.  Alli  iò.  mi  potrai  nello  Spe¬ 
dale  ,  e  trovai  il  noftro  infermo  quafi  li¬ 
bero  da  ogni  patimento;  lo  battei  per  al- 
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tre  cinque  volte  ,  e  fi  rifiabili  interamen¬ 
te.  Lo  trattenni  per  altri  dieci  giorni  > 
dandogli  ogni  mattina  dieci  acini  di  li¬ 
matura  di  accia  jo,  e  mezza  dramma  di 
cremor  di  tartaro  ,  ammaffati  coll’  eftratto 
di  gramigna,  facendoci  foprabbere  un  de¬ 
cotto  di  legno  quaffio .  Finalmente  fu  al- 
li  principj  di  Febrajo  licenziato. 

.  OSSERVAZIONE  X. 

Giovanni  Canonico  della  pietra  di  Pu¬ 
glia,  aratore  di  campagna.  Nel  me- 
fe  di  Agofto  17P0.  elfendofi  portato  in 
Laviella  a  faticare,  dove  Paria  é  cattiva 
per  le  frequenti  paludi,  di  cui  abbonda  . 
A  capo  di  pochi  giorni  fi  attaccò  una 
febbre  di  mutazione, che  durolli  20  gior¬ 
ni,  e  quindi  recidivò  più  volte  col  tipo 
di  terziana  fempiice  ,  e  poi  doppia  .  In 
quello  tempo  gli  fi  gonfiarono  gli  arti  , 
fi  refe  ofìrutto ,  ed  afcitico .  Venne  nello 
Spedale  degl’incurabili ,  verfo  la  fine  di 
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Ottobre  iypo.,  dove  fu  trattato  nei  pri¬ 
mi  giorni 5  come  febbricitante,  e  coli’ ufo 
della  china,  ed  altro  li  fi  tolfe  la  feb¬ 
bre,  ma  l’oftruzione,  e  l’idropifia  gli  fi 
accrebbe.  Il  Medico  curante  ftimò  man¬ 
darlo  alla  Torre  del  Greco  ,  dove  dimo¬ 
rò  28.  giorni  fenza  profitto  alcuno  ,  anzi 
li  fi  fvegliò  pna  febbre  lenta,  e  T idropi- 
fia  fi  andava  da  giorno  in  giorno  aumen¬ 
tando  . 

Or  ficcome  nella  Torre  vi  era  un’  in¬ 
fermo  da  me  guarito  col  metodo  de¬ 
ferito,  il  medefimo  configlió  il  paziente 
a  ritornare  nello  Spedale  nella  mia  Gon¬ 
fia,  come  in  effetto  fece  alli  18.  Genna¬ 
ro.  Lo  trovai  mal  ridotto,  poicché  oltre 
d’aver  la  milza  profondamente  oftrutta  , 
era  idropico  generale  ,  e  particolarmente 
afcitico.  Cominciai  nello  fteffò  giorno  a 
batterlo,  facendogli  pigliare  le  deferite 
polveri  diuretiche  ,  fino  alli  31-  di 
Gennajo,  e  fi  riduffe  quafi  nello  fiato 
naturale,  giacché  le  acque  fi  diffidarono 
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intieramente,  ed  egli  acquiftó  forza  ,  ed 
appetito.  Dopo  otto  giorni  fi  ritirò  dell’ 
intutto  riabilito  . 

OSSERVAZIONE  XI. 

Vincenzo  Napoletano  drMercogliano, 
d’anni  38.,  di  temperamento  fan- 
guigno-fiemmatico  ,  addetto  agli  accomo¬ 
di  delle  Regie  ftrade  .  Nel  Mele  di  Ago- 
Ilo  1 7P0.  ,  avendo  dimorato  in  un  Pae- 
fe  di  peffimo  aere  per  più  giorni,  fi  am¬ 
malò  con  una  febbre  terziana  ,  che  li 
durò  fino  alli  principi  di  Dicembre  dello 
fteffo  anno,  ma  rimale  oftrutto  colla  mil¬ 
za,  e  cachettico.  Verfo  la  meta  di  Di¬ 
cembre  ritorno  la  febbre  col  tipo  di  due 
terziane ,  per  cui  venne  in  quello  Spe¬ 
dale  alli  28.  dello  fteffo  Mefe  ,  e  fu  fi¬ 
ni  ato  nella  mia  Corfia.  In  quello  fteffo 
giorno  fu  da  me  vi  fi  tato  ,  e  flava  con 
febbre  ,  e  la  milza  occupava  più  della 
metà  del  baffo  ventre;  gli  arti  adema- 
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lofi  ,  affanno  ,  ed  una  cacheffia  generale. 
Gli  ordinai  un  emetico,  e  la  fera  li  fe¬ 
ci  cominciare  a  prendere  le  folite  polve¬ 
ri .  La  mattina  de’  io.  cominciai  a  bat¬ 
terlo  con  molta  efficacia,  perché  lui  ftef- 
fo  mi  fpronava.  A  capo  di  fei  giorni  la 
febbre  fi  tolfe  interamente,  e  la  milza 
za  fi  diminuì  per  terzo  .  Alii  30.  Gen¬ 
naro  1791.  fe  ne  andiede  in  fua  Cafa  fa- 
no,  e  falvo  qual’ era  prima., 

OSSERVAZIONE  XII. 

C Armine  di  Paulo,  di  anni  30.  in 
circa,  Marinaro,  di  Napoli,  e  pro¬ 
priamente  della  Pietra  del  Pefce  .  Da 
molti  anni  ha  praticato  al  lago  di  Pa¬ 
dria,  e  quafi  in  ogni  anno  ha  fofferto 
delle  febbri  pericolofìffime  ,  per  cui  da 
un  anno  a  quella  parte  fi  è  refo  ofirut- 
to  di  milza ,  e  cachettico  .  Nel  mefe  di 
Settembre  di  que’  anno  inciampò  in  una 
febbre  intermittente  ,  col  tipo  di  terzia¬ 
ria 
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xia  doppia  ,  e  contemporaneamente  co. 
minciò  a  gonfiarfi  1T  addome  a  fegno  ,  che 
divenne  erniofo.  Or  vedendofi  così  ri¬ 
dotto,  venne  nelTOfpedale  degl’ Incnra- 
bili  verfo  li  principi  di  Gennaro  ,  e  fu 
iìtuato  nella  mia  Corda .  Alli  2,  dello 
fteffo  fu  da  me  atrentamente  offetvato  , 
e  lo  trovai  afcitico ,  e  tutto  adematofo, 
e  con  febbre  continua  remittente  .  Lo 
trattai  ne’ primi  giorni  con  emetici  ,  e 
colle  lolite  polveri,  e  quindi  dopo  cin¬ 
que  giorni  cominciai  a  batterlo  colla  leu- 
re  .  Li  conferii  talmente  quella  ginnalfi- 
ca,  che  a  capo  di  dieci  giorni  li  vidde 
libero  di  febbre  ,  e  dopo  di  quindici 
altri  fu  intieramente  guarito  ,  per  cui 
verfo  li  23.  di  Gennajo ,  fe  ne  parti  fa- 
no  ,  fanilfimo . 

OSSERVAZIONE  XIII. 

FRancefco  Sacco  delle  Valle  di  Calér¬ 
la,  di  anni  40.,  di  temperamento 
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flemmatico,  campagnuolo.  Da  molti  an- 
ni  è  flato  (oggetto  a  febbri  intermitten¬ 
ti  pertinaciffime,  e  fpecialmeote  n'ebbe 
una  Tanno  Teoria  col  tipo  di  quartana % 
che  li  durò  piò  Mefi  *  Corrono  quattro 
in  cinque  anni,  dacché  s’  avvidde  effe  re 
oftrutto  colla  milza  :  durante  quefto  tem¬ 
po  ha  ufato  moki  rimecìj ,  ma  tutti  inu¬ 
tili.  Sono  due  anni,  che  tiene  due  vafte 
piaghe  nelle  tibie  ,  e  che  é  divenuto 
leuco-flemmatico .  Nel  Mefe  di  Agofto 
1790.  li  fi  rinnovò  la  quartana  ,  e  nei 
decorfo  di  due  Mefi  divenne  afcitico ,  e 
la  milza  si  ingrandì  in  mniera  ,  che 
occupava  più  della  meta  della  cavità  ad¬ 
dominale  .  Alli  12.  Gennaro  j791.fi  por¬ 
tò  in  quefto  Spedale.  La  mattina  de’ tre- 
deci  fu  da  me  offervato  ,  ed  efaminato 
attentamente ,  Io  ritrovai  nello  flato  lo 
più  tapino  del  Mondo .  Egli  era  cosi  de¬ 
bole  ,  che  appena  fi  poteva  voltare  nei 
letto:  l’addome  tutto  gonfio ,  due  piaghe 
grandiffime  occupavano  ambe  le  tibie  > 

dal; 
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dalle  quali  cacciava  gran  copia  di  fanie. 
Una  febbre  col  tipo  di  terziana  doppia  , 
difficolta  di  refpiro,  tofle  ,  inappetenza  , 
ed  una  cachefia  generale  .  In  quello  fteflò 
giorno  prefe  un  emetico,  e  quindi  li  diede 
principio  alle  polveri  fuddette;  alli  quin- 
deci  fi  principiò  a  battere  .  La  mattina 
delli  Tedici  lo  trovai  molto  migliorato  , 
Turine  aumentate,  e  fedimentofe  ,  e  la 
milza  abbalfata,  ed  ammollita.  Dopo  cin¬ 
que  operazioni  tutte  Tacque  fi  diffiparo- 
no  ,  e  la  milza  fi  ridufle  ad  un  terzo  . 
Per  farla  breve  alli  12.  di  Febraro  fu  da 
me  licenziato  libero  da  ogni  incommodo. 
L’infermo  fu  offiervato  dal  Signor D. Vin¬ 
cenzo  Petagna  ,  dai  Signor  D.  Giufeppe 
Antonucci,  da  D. Gaetano  Adamo  ,  e  da 

moltiffimi  altri  eccellenti  Profeflori. 

* 

OSSERVAZIONE  XIV. 

* 

GEnnaro  Manna  di  Nocera  de’Paganì5 
di  anni  1 6. ,  di  temperamento  fan¬ 
ghi- 
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giugno-flemmatico ,  addetto  alla  Campa* 
gna.  Nel  mefe  di  Luglio  andiede  a  fati- 
care  al  Ponte  di  Cagnano  ,  fuori  Salerno, 
luogo  di  pelimi’  aria  ,  ivi  inciampò  ad  una 
febbre  di  mutazione  \  che  per  liberarfene 
ci  vallerò  23.  giorni,  e  quindi  recidivò 
più  volte  .  Finalmente  reftò  con  una  quar¬ 
tana  femplice ,  ed  oftrutto  colla  milza 
In  quello  flato  venne  nello  Spedale  degP 
Incurabili ,  fotto  la  mia  direzione  .  All! 
quattro  ,  ed  alli  cinque  di  Febrajo  ,  co¬ 
minciai  a  batterlo ,  avendolo  antecedente- 
mente  pollo  all’ufo  delle  polveri  diureti¬ 
che  .  Dopo  cinque  operazioni  la  febre  fva- 
nì ,  e  la  milza  ii  riduffe  ad  un  terzo  di 
quello,  ch’era.  Alla  nona  operazione  fu 
intieramente  libero  ,  ed  alli  15.  di  Fe- 
braro  fu  mandato  alla  Torre  del  Greco 
fano,  e  libero,  per  poterti  ulteriormente 
riftabilire  * 
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OSSERVAZIONE  XV. 


lufeppe  Portogli efe  di  Marano,  d’anni 


VJ  22.  circa,  di  temperamento  fangui- 
gno  ,  campagnuolo  /  Nel  mefe  di  Agofto 
inciampò  ad  una  febre  intermittente ,  col 
tipo  di  ternana,  e  quindi  di  quartana  5 
con  eflerli  fortemente  oftrutta  la  milza  . 
Venne  alli  quattro  di  Febraro  nello  Spe¬ 
dale  degl’  Incurabili :alli  cinque  piglia  un 
emetico  ,  e  quindi  lo  pofi  ali5  ufo  della 
China  per  cinque  giorni  ,  ma  fenza  pro¬ 
fitto,  anzi  gli  apportò  un  angofcia  grandif- 
ina  .  Alli  dieci  cominciai  a  batterlo  ,  e 
dopo  quattro  Battute  /vanì  la  febbre  .  Si 
é  continuata  f  operazione  per  intieramen¬ 
te  diftruggere  V  oftruzione  della  milza  ,  e 
fortificare  il  fi  (le  ma  delle  vifceri  addomina¬ 
li.  Alli  21.  Febraro  ritiroffi  nel  fuo  Paefe 
affolutamente  libero  y  e  fano . 
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OSSERVAZIONE  XVL 


Domenico  Ferraro  della  Guardia  Lom¬ 
bardi,  di  anni  15.  pallore  Ilo.  Sono 
quattro  anni  dacché  foffri  una  febre  di  mu¬ 
tazione  per  effer  andato  a  fatigare  in  luora 
ghi  paludofi.  Si  riebbe  dalla  febre  acuta, 
ma  dopo  molte  recidive  ,  divenne  quar¬ 
tanario,  e  quindi  oflrutto ,  ed  idropico  . 
Venne  nello  Spedale  verfo  la  meta  di 
Aprile  1 75?  1 .  in  cattiviffimo  flato ,  perchè 
oltre  la  quartana ,  ed  una  profonda  oftru- 
zione  di  fegato,  e  milza  ,  era  egualmente 
afcitico  ,  ed  emaciato  :  aveva  delle  fre¬ 
quenti  emorragie  nafali  .  Fu  trattato  col 
defcritto  metodo  ,  e  fi  guarì*  a  capo  di 
20.  giorni.  Alli  9.  di  Marzo  quello  anno 
1792.  Fho  veduto  faniffimo  ,  e  molto 
fviluppato . 
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OSSERVAZIONE  XVII. 
Alefandro  Magno  della  Citta  di 


JL^/a  Cofenza ,  di  temperamento  flem¬ 
matico,  addetto  ad  una  vita  fedentaria  . 
Piu  volte  lì  a  (offerto  delle  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  per  cui  fi  refe  oftrutto  col  fe¬ 
gato,  e  quindi  emorroidario  ,  Le  fue 
emorroidi  fono  fiate  fluenti  a  fegno,  che 
fpefìo  ha  dovuto  ricorrere  alla  mano  Chi¬ 
rurgica  ,  e  fpecialmente  nel  Mefe  di  Gen¬ 
naro  ippi.  ,  che  fi  rattrovava  in  que¬ 
lla  Capitale  .  Quelli  ultima  emorragia 
lo  refe  così  èfauflo  di  forze  ,  che  fu  ca¬ 
pretto  a  Par  per  piti  tempo  in  cafa.  Ven¬ 
ne  a  confultarfi  da  me  ne’  principe  di 
Febraro  dello  Peffo  anno  in  uno  ftato 
molto  deplorabile,  giacché,  oltre  letnor- 
roidi  fluenti,  era  itterico,  e  cachettico; 
inoltre -'aveva  il  fegato  profondamente 
oftrutto.  Lo  cominciai  a  battere,  dopo 
averlo  apparecchiato  ,  e  dopo  cinque  gior¬ 
ni  si  tolfe  lo  fcolo .  Finalmente  a  capo 
di  m  Mefe  si  riebbe  interamente  « 


OS- 


OSSERVAZIONE  XVIII. 


ANtonio  di  Luca  Capoano  ,  di  anni 
27.  Fabricatore  .  Nel  1790.  fofl'rì 

% 

per  13.  mefi  una  quartana  femplice.  Nel 
mele  di  Dicembre  1 7^1.  ricadde  nella  me- 
deiima  febbre, colla  quale  venne  allo  Spe¬ 
dale  a  18.  Febraro  dello  fteflb  anno.  Fu 
pollo  nella  mia  Corfia,dove  lo  trovai  con 
oftruzione  di  fegato,  di  milza  ,  ed  itteri¬ 
co.  Dopo  pochi  giorni  di  apparecchio  co¬ 
minciai  a  percuoterlo  .  La  febbre  alla  ter¬ 
za  operazione  fi  tolfe  ,  e  dopo  1 5.  gior* 
ni  parti  guarito. 

OSSERVAZIONE  XIX. 

1 

CRirtofaro  Cuomo,  Maertro  Sartore  , 
d’anni  5 di  Cartello  a  Mare  .  Ven¬ 
ne  nello  Spedale  con  afcite  ,  ed  itterizia 
alli  3.  di  Febraro  di  quell’ anno  1792.  . 
Mi  difle  ,  che  da  molti  anni  ha  {offerto 
delle  febbri  intermittenti  di  tipo  irregola- 

E  re, 
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re ,  accompagnate  da  profufiffimi  fudori  . 
Nel  me  fé  di  Dicembre  per  eflerfì  in  piu 
fere  efpofto  all’ambiente  divenne  itterico, 
e  quindi  idropico  afcitico  .  Alli  8.  di  Fe- 

braro  fi  cominciò  a  battere  con  tanta  fe- 

\ 

licita  ,  che  alli  2.  di  Marzo  è  partito 
libero  di  ogn’  incomodo  .  Prima  di  par. 
tire  r  ho  fatto  vedere  al  Signor  D.  Gae- 
tano  Femiani  ,  che  P  aveva  antecedente- 
niente  oifervato  ,  come  pure  alli  Signori 
D.  Gaetano  Adamo ,  D-  Salvadore  Acan- 
fora,  D.  Giufeppe  Menna  ,  e  ad  altri  Pro* 
felibri . 

OSSERVAZIONE  XX 

Giufeppe  Efpofito  della  terra  di  Ci- 
(terna,  di  anni  40.  circa  ,  di  tem¬ 
peramento  fiemaiatico-fanguigno,  pallore . 
Corrono  fei  anni  ,  che  fi  rattrova  orribil¬ 
mente  ofirutto  colla  milza,  in  feguela  di 
una  febbre  di  mutazione  ,  e  quindi  di 
moltiffinie  febbri  intermittenti;  e  finalmen¬ 
te 
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te  fi  confirmò  in  una  quartana  ,  accom¬ 
pagnata  da  frequenti® me  emorragie  nafa- 
li,  che  lo  ridulfero  in  un  eftrema  deho- 

i 

lezza : 

Venne  nel  detto  Spedale  a  di  primo 
Dicembre  179 1 .  allorché  fu  vifitato  da 
me  ,  lo  trovai  mal  ridotto  ,  giacché  ,  ol¬ 
tre  T  effere  eftremamente  emaciato  ,  e 
leucoflemmatico  ,  avea  una  febbre  ,  che 
quantunque  portafie  il  tipo  quartanario 
perfetto  ,  pure  ne’ giorni  vacui  febbrici¬ 
tava;  ma  quelche  più  mi  forprefe  ,  fu 
l’enorme  mole,  in  cui  la  milza  erafi  ri¬ 
dotta,  imperciocché  non  fidamente  riem¬ 
piva  tre  quarti  della  cavità  dell’  addome, 
ma  eziandio  ufciva  dal  livello  de’  parie  ti 
addominali  piu  di  cinque  dita,  e  maffi- 
mamente  nella  parte  inferiore  verfo  la 
regione  umbellicale,  dove  fi  efpandeva  a 
guifa  di  un  ventaglio  fino  al  pube  ,  ri¬ 
empendo  efattamente  tutta  la  regione  ipo- 
gaftrica.  Era  cosi  eccedente  il  volume  di 
quella  milza,  che  fi  è  valutata,  che  pc- 
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faffe  più  di  24.  libre  . 

$  La  fua  figura  era  irregolare  5  effendo 
ftretta  neirippocontrio  firiiltro ,  che  appena 
giungeva  nel  principio  della  regione  ipoga- 
ftrica  .  Verfo  la  regione  umbellicale  fi  al¬ 
largava  ,  polleriormente  fino  alle  vertebre 
lombali  y  e  dalla  parte  dell’  umbellico 
fino  a  quattro  dita  dilà  del  medefimo  , 
In  quello  luogo  s’ingroffava  ,  formando  un 
tumore  gibbofo,  che  eccedeva  per  quattro 
dita  il  livello  del  baffo  ventre. Finalmen¬ 
te  verfo  la  regione  iliaca  delira  formava 
un  lembo  grofliffimo  5  che  vicino  alla  fin- 
fifi  del  pube  ,  e  dell’  inquine  finiftro  fi 
andava  fucceffivamente  diminuendo  . 

Fu  da  me  trattato  per  dieci  giorni  con. 
reiterati  emetici ,  e  colf  ufo  della  china 
china  y  maritata  coi  fiori  di  fale  ammo¬ 
niaco  .  Si  troncò  la  febre  y  e  ne  lliede  li¬ 
bero  per  otto  giorni  5  quindi  ricomparve 
di  nuovo  y  e  f  emmorragie  nafali  eran 
frequentiffime  B 

Siccome  fi  dovevano  per  ordine  So¬ 
vra- 
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vrano  ripetere  le  fperienza  intorno  a  que» 
fio  mio  metodo  ,  cosi  ftimai  trattenerlo 
fino  all’  efecuzione  delle  medefime  .  Fi¬ 
nalmente  alli  17.  di  Gennaro  I7p2.fi  co¬ 
mincio  a  percuotere ,  affi  e  me  con  cinque 
altri,  fcelti  fra  un  gran  numero  di  oftrutti 
dalli  Signori  D.  Antonio  Villari  ,  e  D. 
Francefco  Dolce .  Si  potrà  ognuno  figura¬ 
re  la  folla  de’  Profeffori ,  e  dei  giovani  ♦ 
che  per  curiofità  fi  fon  portati  a  vifitare 
detti  infermi .  Fra  gli  altri  nel  principio, 
e  nel  decorfo  delle  cure  giornalmente  ci 
è  venuto  il  Signor  D.  Gaetano  Femiani  , 
come  pure  il  Signor  D.  Vincenzo  Petagna, 
ed  infiniti  altri. 

S’incomincio  adunque  a  percuotere  con 
molta  circofpezione  ,  perchè  ficcome  la 
milza  era  duriffima  cosi  volentieri  lafcu- 
re  farebbe  penetrata  all*  indentro. Si  fono 
indefeffamente  pratticate  ogni  giorno  le 
battiture,  fino  alli  principii  di  Febrajo  , 
fenza  notabil  diminuzione  della  milza  , 
però  alla  quinta  operazione  la  febre  fiani, 

nè 
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nè  fi  è  veduta  più  Y  emorragia  natale  ,  e 
T  infermo  da  giorno  in  giorno  acquiftava 
forza  ,  ed  appetito  .  Alli  4-  di  Febrajo 
con  mio  fommo  piacere  trovai  la  milza 
piu  molle  ,  e  più  balfa  ,  e  Y  orine  fedi- 
mentofiffime .  Or  da  quello  giorno  in  poi 
è  andato  fempre  migliorando,  fino  al  fuo 
totale  riflabilimento . 

Per  non  più  ripetere  preflb  a  poco  le' 
fteffe  cofe,  brevemente  accennerò  gli  al¬ 
tri  cinque  infermi  ,  contemporaneamente 
a  quello  guari . 


OSSERVAZIONE  XXI. 
Incenzo  Greco  di  Salerno  d’  anni 


V  2(5.  ollrurto  ,  ed  alcitico  da  circa  fei 
anni.  Mario  Guarini,  d’anni  23.,  da  tre 
anni  ollrutto,  e  con  piaghe  alle  tibie  . 
Mercurio  Svilla  d’anni  21.  della  terra  di 
Toro,  uomo  di  campagna  ,  oftrutto  ,  e 
quartanario  da  due  anni.  Domenico  Gen¬ 
tile  della  Città  di  Napoli  ,  d’  anni  12. 


oflrut- 
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°ftrutto ,  e  timpanitico .  E  finalmente  Gio 
vanni  Efpofito  di  S.  Gregorio  d'anni  50,, 
terzianario  ,  e  profondamente  oftrutto .  A 
tutti  quelli  la  milza  giungeva  fino  al  pu¬ 
be  ,  e  tre  avevan  delle  piaghe  alle  tibie. 
Sono  fiati*  nel  decorfo  della  cura  o  (fervati 
lai  Signor  D.  Domenico  Cotugno  ,  e  nei 
Diincipj  di  Marzo  licenziati.  Gli  altri  in¬ 
fermi  per  brevità  fi  tralafciano  . 

Se  le  più  moltiplicate  pruove  ,  e  l’efpe- 
rienze  ripetute  col  medefimo  fucceflo  y 
non  ballano  a  perfuadere  il  Pubblico  delli 
maravigliofi  effetti  della  percofla  della 
(cure,  tutto  rimetto  al  tempo,  che  prefto5 
0  tardi  fa  conofcere  la  verità  .  Del  refto 
quello  metodo  è  fiato  con  ugual  forte 
praticato  nello  fteflo  Spedale  degl’  Incu¬ 
rabili,  dopo  di  me,  .dalli  Signori  D.Fran- 
cefco  Grimaldi,  D. Giufeppe  Leone  ,  P, 
Gaetano  Adamo  ,  D.  Raffaele  Givitelli ,  e 
D.  Francefco  Bagno  ,  In  S.  Antimo  dal 
Signor  D.  Nicolò  di  Agoftino  ,  ed  in 

Ace* 
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Coerenza  dal  Signor  D.  Diodato  Salva- 

. 

dorè  ,  e  fpero  che  fra  poco  altro  tempo 
detto  metodo  farà  generalmente  praticato 
in  ogni  luogo. 

IL  FINE. 


ERRORI  CORREZIONI. 


Pag.  5.  un  vifcere 
degli  altri 
Ip,  cosichè 
27.  Fintantoché 
33.  fedimenzofe 
37.  diftenute 
i$3.  quello 
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